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ILLUSTRISS., ED ECCELLENTISS,

s I G N O R E.

· · -

ROa giunge forefiero al purº

gatiffimo orecchio di V. E.

il tributario fuono della mia

Cetera, e la mia Mufa cona

tinua ſtell'antico ereditario

țßeßo di vivere fötto la protezzione del.

lifua Eccellentifima Cafa. L’altra Par

te antecedente delle mie Liriche Poefe

fu dalla calla de Torchi comparve át.

laluce, portando/a la fronte impresto
* - A 2 sl
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#l gloriofò ŽVome delfa Signor Marche

fe D. ORAZIO fuo Avo, il quale, come

Genio caftode la fchermà dalle morf

cature de Zoili . Egli , per la propria

inchinazione a favorire i Virtuofi , fue

fempre il mio prefdio, el mio decoro ,

fccome del fuo Mecenate il Cigno Ve

nofino cantò : Cofa ragionevole dunque

fè, che queſte altre metriche mie fati

che feno confegrate a V. E. ben degno

AVipote d’un tanto Avo, come vittime

della mia divozione, offerte al Vumetu

telare del fuo merito, fu l’Ara dell'Im

mortalità ; nè mi arrofifco di prefem

tarle queſto picciulo ferto di fiori Poe

tici , raccolti non già fu le campagne

d’Ibla , o d’Imetto, o negli Orti della

Feacia , ma ne Verzieri di Pindo , in

nafati da Rivoli d' Elicona. Questi

fono quei fiori , che coltivati dall’indu

firia dell’Arte (attefia Claudiano) efþo

fii a gelidi /offi degli Aquiloni, non ca

dono, mè flagellati dall'inclemenza de

Soli eftivi perifcano. Da queſti l’Api

degli Scrittori ingegnoftraggono il me

le dell Eloquenza . SZugfii diffondona

fa le carte odore d’Eternità,e prometto

no alla fronte di un Grande, a穹βof
Gፕሪ•
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friſcono, un fregio,che non marcifºe,d;

fempreviva Corona . AVacqui fotto l'O

roſcopo di un Mercuria angulare, che

mirato dal benigno aſpetto di una Ve

mere armoniofa nel mio naſcimento, mi

ferfe in mano la Cetra. Questa mi

fu compagna nel deplorare le mie dista

venture,con le quali mi affliße l'ofiilità

d'un mal difpoſto Saturno ; La forza

delGenio mifè naftere al Canto in que

fia Valle di lagrime, e m’induße a pian

gere in metri gli oltraggi della Fortu

na; ſperimentai così , eßer vero, che

est quædam flere voluptas, poichefe non

al rezo di un Lauro, almeno all'ombra

di un folitario Cipreſſo, amarifimamen

te, qual moribondo Cigno, cantai. Que

fi ultimi, non faprei dire , fe parti di

ung Mufa infelice, o fconciature d'un

intelletto agitato, rimafero fepolti ne?

mitiforzieri, diſperati di veder quella -

luce, alla quale ora fono richiamati da

un raggio benigno della grazia di V. E.

Macque Ella in grembo alle Lettere, le

fu Minerva Ofietrice, balie le Mafe.

Grebbe diſciplinata fotto l'educazione

kłſuo grande Avo, che fu il Chirone

d'un altro Achille fa le cui peſie incam

this+':بA
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minoff alla Gloria, per lo fentiero della

Wirtà. I faoi fanciulle/chi efercizj fa

zono i libri, veggbiando l’intere notti,

al lame d'amo lucerna , per afwefarf a

quegli studi , ne quali con l'avanza

zmento degli anni, fè quei mirabili pro

greff, che il Mondo fa . Spoppata dagli

Elementi Grammaticali, innoltroff ad

apprendere l' arte dell' Eloquenza ne’

precetti della Rettorica. Compiato il

zerzo lastro, compì il corſo della Filof

fia , che è la chiave , e la bafè di tætte

l'altre Scienze. Fra” clamori delle Ci

tedre , e delle difpete circolari , raffinò

lo’ntelletto nelle fèolasticbe fòttigliezze»

e profondoffi nelle contemplazioni degli

arcani della AVatura , nè volle reftar di

giuna delle Matematiche fperienze , co

sł melle dimoſtrazioni di Euclide , come

nelle cognizioni Astronomiche. Fornita

degli Abiti fcienziati » f licenziò da

Licei, a divertir/ffra l’amenità pià di-

lettevoli dell'amana letteratura, é ali ,

acquifio di pellegrine erudizioni. 7’rat

ta dalla lastnga del Genio alla Poetica |

facoltà , sfiorò delle gemme pià preziofe

gli antichi Poeti Greci , e Latini, per

fregiarne le proprie carte. Invaghita de:

• " - metri
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metri della mostra Italiinä favella, efpo=

fin Rime i parti del fuofertiliſſimoin

gegno; Le primizie armoniofe, che cad

dero dalla faa Penna, altri averebbero

fimate fpiritofi furori d'am eſtro giova

mile, ma Ériconobbero per cåstigate fù

tiche, fonto la lima di un maturo giudi

zio. Commendò la gravità dello fiile

de primi venerandi Padri della Poefs

Toſcana, nel nerbo, e nella robustezza

delle femtenze, e nella purità della lin

gust, ma non per tanto difapprovò i Tro

pi, k Figure, l’Argutezze , e gli altri

fregi, che banno per idea la florida lo

cuzione. Scrive Ella con eleganza , la

Jaafafi è pura, non languida, il nume

rodelfuo verfo è fluido, non pedestre,

ffienuto, non turgido, non rimbomban

te:afua Mafa non/?raffazzona co'lijci

d'infrondature, ma fa pompa delle bel

ksze d'una caſia Penelope , non di una

Frine impudica ; Volli dire, che prati

ruh temperanza de fregi, e non è tan

wſuperffizioſa nellofcrivere, che fii.

mi delitto il non fervir/º di altre for

mule di quelle, che non f trovano me”

primi Padri della 7 oſeana favella, av

tengache nella Repubblica di Parnafo

- - A 4、 #0z
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?"a vi? Prammatica reformatrice de

l:F, nèf proibifcono quellegale, che

2/tentano ricchezza , fenza la/civia . .

za”Ape indafirio/a, va fæggendo il

影 pi? Joave de fiori deli dolcezze

poetiche fu i libri degli Autori pià claf.

fei » performarne il mele defafасом

dia » e non altrimenti, agaifa d'alcuni

fºzzi ºccellacci frivolg: a pilaccar le

***"gºe • Lufngata dal Genio a com

Ponimenti Drammatici, illafirð le Sce- |

*: :fi: le quali, fe non veji: i Coturni
di Sofocle, o di Buripide, calzò i Soc

*Aifftivi di Plauto , e di zarenzio in

alcune lepidiſſime, ed ingegnofe Come

die » e queste fono L'Alcamene, L’I.

dea dag vero Amante, Gli Effếtti dº

zm illecito affetto; La Schiavafedele , ,

L’4mico di due fratelli, nimico d'am

4edae » La Povertà omorata, Gli Avve

zimenti mafeberati, La Donna fempre

f appiglia al peggio, quali opere unita

*:ente con li Pegasti ÄVitriti, divist in

Σοπέffέ Αmoro/f, Εγοιςz, e Σαργήfra po

ºº::tºpº afiranno alla luce, per arric

ºhiyae la Letteraria Comunità, ở-io

farà la Lacina di questi Parti, quali bo

ºvatº la fortuna di ammirare trá feritti

* * * * ареи

 



ºféundeförfe un giorno, licenziate dal

hfirettojo, le goderà la Communità Let

teraria . La di lei Eccellentiſſima Cafa

può dirf l'afilo della Virtà sħandeggia

ta dal Vizio, e dall'Ignoranza ; Ammet

te alla fua dime/tichezza i Letterati, e

Jimministra loro ſuffragj, ricordevole,

che Aleſſandro il Grande fu diſciplina

to da Ariſtotele » Ciro da Fenofonte, e

Dionigi Tiranno di Siracafa, ricevet

ti nella faa Regia Platone a guifa di

Triunfanteful Carro; Eſercita V.E. con

gli Alunni di Minerva quella magnani

mità, che usà Policrate con Anacreonte,

e Archelao Re della Macedonia con Eu

ripide, ſi ride V.E.di alcuni ftiticuzzi,

the uneluno di fottrarre il loro nome dal.

kienebre dell'oblivione, e depoftarlo

fa Cedri dell'Eternità, col ſuffragio di

Fenne adulatrici, di Scrittori venali,

:4uali poi non famministrano il dovuto

fi:ndið, efano accuſati nel 7}ibunale

#Ingratitudine : Midi non favolof,

istlici anche nella copia delle dovizie,

"vengache vantandof di trasformare

ήίrocio, che dalle mani loro è toccato,

"medeſimi doni della Portuna trova

"il cºſtigo della loro gvidità, mentre

A 5 \ per

 



per linedia F muojono della fame; con

Jacrano i loro acquiſti alla miferi: au
to che può ben dirst , che non poſſiedana

quelle ficoltà,dalle quali ºff tirannica

mente fon poſeduti : Schiavi dell’ava

rizia, tengono il loro cuore condemnatº #

perpetuo carcere »fepolto ne forzieri di

|- quelle gemme, che adoranº · Rastomi

glianſ queſti omiciattoli a quelle anti

che iucérné fepolcrali , deſtinate fºf

terra adar lăme a verminofcadaver? »

che custodiſsono , ma poi fenyerta "P?--

na la luce dell'aria , fi eftinguºnº º º
altro non laſciano, fe non ilf” º la

puzza. Sordidiſſimi Epuloni , non da
Hebbero un fracếio per coprire la nudità

ann φοφero Virtuo/02 και μέ" " quel

Łazaro, deferitto da San Luca» i mif:
rabili avanzi , che lorº cadono ſotto la

meafa per nutrimentº de Cani , e bene

|- allo fþėgo per alimentaré i vizj , emun

* gonốiefofanze de lorº];udditi , che fo

:, il ficóndo fangue de Poverį, º defro

stano ‘ie merċedi a gli Operari - Si fer

ze v. E. delle ricchezze per viver:

con fplendore , non per dilapidarle nell’

intèmperanza'de faſti · Difþenfa buo

na parte delle fue rendite » per rifio

የ0
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w de bifognof, nè queste perciò dimì:

nuiſcono, ma la providenza Divina fa

multiplicarle ne’ faoi Erarj, Von è proi

bita, ma bensì approvata dalle Leggi

dell'Evangelio quellafura , che fi pra

tics con Dio,il quale corriſponde il cen

tº per uno a chi per lui slarga la borza,

e teſturiza all’Eternità. Defdera, qual

benefico Giove, diffonderst in pioggia

d'oro, per follevare la Virtà , non per

infidiare l'Oneſtà. So, che legitima è

quella lode, che feco fi traggono le virtà

eruiche, e i bontadoſ coſtumi » quella »

che per qualunque altro merto / proc

cura è baftarda. Fu derifa la faperbia

di quel Caligola, che per efigere l'ador

razione de Popoli, fè fpiccare il capą

al/imulacro di Giove Capitolino, e fur

rigarvi il ſuo poſticcio. Simile fioc

chezza fu adombrata da Eſopo nelle mi

ſerife fue Favole, quando forfè quel

Giumento ridicolo, che faddaßò la pel.

k del Leone, per apparire formidabile;

hº foi fiſcoverfe col ragghio. Impar}

dnih definizione della Giustizia, a via

"#re oneſiamente, a non offendere chi

#ffs, e a retribuire a cigfeano ilfao

Palefa la cofianza dell’anima
, A 6 nel

 



melle vicende dell’una, e dell’altra For

tuna. Queste fono le baffopra le qua

li f appoggia la fatua della Cristiana

Politica . AVel reggimento de fuoi Vaf.

falli ha per oggetto la Vigilanza, la qaa

le è il timone della AVave del buon go

vermo. I Palinuri addormentati pasta

no dal fonno al naufragio . Sotto l'utile

dominio di V. E. f. vantano questi di

havere un Paffore, che li difenda,non f

Jagnano d’un Lupo , che li dilaceri .

ŽViano di effi lama per timore, tutti

per amore la temono, le tributano di

buon’animo il folito cenfo dovutole del

Jatte , e delle lane , perche lei non la

feia del più vivo fangue le vene loro

fatjie , nè la forbice , che li tofa in

racca loro la pelle. Corregge con mode

rato rigore l'indiferetezza de'pi à auda

ci, nè permette a ciaſcuno di tra/gredire

s limiti della faa propria circonferenza,

ma non per tanto una feelerata politica

le porge in mano la fanguinaria verga

de Tarquisj , per recidere quei Papa

veri, che femza nocimento de’ più baſh ,

innalzano la cervice . AVoz: mi prendo

la briga di mettere a profpettivs del

Monda i pregi della ſua antica Mobil

|- fà,

 

 



Fr.

дий.

liang

阿

диа

俯队·

||

"util?

佣 #

ார்

getri *

ไปให้

1

小岭

рді.

6 hff

ή iή,

прія

ημίύ,

tdir:

':44

litiſh

தrg)

24|

| ?

ரி

jil

}}

lì, e le prerogative de fuoi preclarif

mi Antemati,di cui ne refirinf in ifcor

tio un Epitome nell altra Dedicatoria

dell'altra parte dell'iſteße mie Liriche

Poefie Toſcane, alfu Marchefe ſao Avos

mi giova folamente ripetere, chefin dal

tempo, che la noſtra Partenope, come

Repubblica independente f governava

da Confhli,dignità,che non conferivaſ,

fe non a Primati dell'Ordine patrizio,

fra quelli fu annoverato un ŠERGIO

M07'?'OLA, come leggefi nel trafunto

d'un antico Diploma » rapportato dal

Summonte nel primo 7ồmo della faa

Iſtoria di AVapoli. Al Genealogico Tron

co della di lei Profapia, ne temporali

afiri , innefoſſi quella de CAPECI

B0ZZUTI del Sedile di Capuana di

Mapuli , di cui fu rampollo D. GIO-

VAAVAVA BOZZZZ77, Ava materna

di W. E. Dama , in cui fiorirono tutte

quelle doti , che trafcendon» i gradi

dell'ottimo. Ma Lei non accatta fplen

diri poſticci dalle immagini affumigate

de Predeceſſori defunti , anzi loro gli

accreſce con la luce del proprio merito .

lutanto mi avvedo di effermi foverchio

ingulfato in un pelago, in cui non è fºrf:

cienti :

 



ingegno, nè pure a coſteggiarne le rive,

onde la fupidezza më arreſta a contem

plarne la vaſtità, e mi offero/empre .

|

# |

* ·

.

A s * · * *

r

.*

»

|- ç

Diyotifs. & obbligatifs, Servidore

Baldafarre Pifani. , :

.- *

--

ciente la navicella del mio deboliſmo

 



CAMILLO DEL PEZZO

De Marchefidicivita

A chi vuol leggere.

': 'Opere poetiche Toſcane, e

Latine del Sig. Baldaffärre

- Pifani, che in diverfi tem-,

rr:B pi, e con replicate edizioni

hanno fatto gemere i Torchi di Napoli,

di Vinegia, di Padova, e di Perugia, fo

no state ricevute con le univerfali ac

clamazioni della Comunità Letteraria.

Da molti anni addietro avea intrala

fciato il conforzio delle Mufe, doppoche

fopragiuntoli un’accidente apopletico ,

laſciollo, fe non totalmente ſepolto nel

fondo d’un letto , almeno inchiodato

ſopra una fedia fra le domestiche pareti

del ſuo picciolo Mufeo » inabile a poter

caminare,per la debilitazione de nervi,

aggiuntavi la di lui etä cadente, dianni

fettantacinque,non gli è permefo di fre

quentare i fuoi Studi, onde le migliori

fatiche della fua Penna fono rimaste im

perfette,e particolarmente il fua -
- 화

 

 



fo Trattato De jure maritimo , ch’avea

ridotto a buon termine . Tenea all’or

dine l’altra parte delle fue Poeſie Liri

che, già caftigate , e ripulite fotto la li

ma , queſte altresì avea condemnate alle

tenebre dell’oblivione , rinchiuſe nel

carcere d’un forziere, ma io a richiefta

di altři Letterati Amici non ho voluto

defraudare il Mondo di così virtuofi

componimenti, benche contro la di lui

volontà , per non eſponerli alle morfi

cature de Zoili , tanto maggiormente,

che nello ſcrivere poetico Egli non fe

gue le peſte di que’ primi Padri della

Tofcana favella,nè fi addoffa il rancido

fajone di Dante » o la tarlata giornea di,

Meffer Cino.

Il Sig. Pifani non va a feconda con

la corrente del Secolo, in cui viviamo,

pur troppo fuperftiziofo dell’Antichità,

nello ſcrivere poetico, e naufeante que

fregi dell’ornata locuzione , che chia

mano Moderna, quafiche i Tropi, le Fi

gure, le Metafore, l’Antitefi, l’Argutez

ze , e i Goncetti fieno delitti di offeſa

Maeſtà nella Repubblica di Parnafo.

· Egli però non intende entrare nella di

fcettazione di quella diſputa, qual ma
niera
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niera debbia imitarfi nel poetare , fe

l'Antica, o la Moderna , imperoche im

elestionibus trabit fua quemcunque vo

luptas, tiene bensì opinione, che la ve

ra Frafe poetica venga da Greci , e da’

Latini, che ne han laſciato l’eſemplares

da praticarfi , così nella fciolta, come

nella legata eloquenza ; nè la purità

del comporre confiste nella fmunta fec

cagine d’un fiile pedeſtre, o d’un nume

to dislombato, ſenza quegli fpiriti » e

que lumi, che illuſtrano l’Orazione s

come infegnarono i primi Rettorici , &

Umanisti, cioè Dionigi Alicarnaffeo »

Aulo Gellio, Quintiliano, Giusto Lip

fio, Angelo Poliziano; e ne tempi á noi

più proffimi, il Padre Mendozza , il Pa

dre Giuglaris, il Gardinal Sforza Palla

vicino, il Conte Emanuel Teſauro , il

Padre Mafenio , ed altri virtuofiffimi

Allievi di quella fempre commendabile

Compagnia , nella quale hanno regna

the regnano tuttavia le buone Lettere,

ºper quanto appartiene fpecialmente

al numero fluido, foſtenuto»& armonio

fo, & all'uſo de Traslati, e delle Figüre

Giulio Cefare Scaligero nella fua divi

na Poetica. -

x Dụn

 



- Danque, Lettor mio, non iſtorcere il

grifo , non iſtropicciare le narici, in :
fentendo , che queſte Poefie , che ti pre

fento, veſtano alla foggia moderna. Leg

gi , che forfe non difpiaceranno quelle :

gale , che oftentano ricchezza ſenza la

fcivia . }

Ti ricordo finalmente l’avvertimen

| to di S. Girolamo : Legant prius, & po- 洲

ffea defpiciant, ne videantur non ex ju

dicio,醬ex odii, five invidiæ præfem- 川

ptione damnare . . .

Finiſco . Alcune formole, che pajo- |

no tolte în prestito dall'Etnica Gentili- 帕

tà, protesta che fiano iperboli dello ſcri- |

vere poetico , non veri fentimenti del | 0

cuore. Nacque, vive, crede, e vuol mo

rire Cattolico. Non conofce altro Apol-

lo, che Cristo, il fuo Parnafo, è il Gal. :

vario, e il fuo Lauro, è la Croce ... Vivi :
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Genio Poetico.

|- N Aste Aleſſandro a debellar Guerrieri,

D'A#rea gli editti a promulgar Solone,

Neſtore al fenno, alla virtù Catone,

Tifi dell'acque a navigar gl'imperj.

Naſce Polluce a regolar## 3

DiColco i Velli a conquiſtar Giafone,

Ju i Palchi a recitar, naſce Ifrione, º

Nijo, nel corfo a divorar fentieri.

Naffe Archimede , a ſpecolar lavori,

Lifppo alla ſcoltura, Apelle al vanto,

Dufar pennelli, e diffemprar colori : ,

Cadro alla fame, ở Eraclìto al pianto,

Epicuro alle menfe, e Mida a gli ori,

Ercole alle fatiche; Io nacqui al“;
انل124
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- Alla mia Cetra.

D4 qual Pianta recifa efratto il legno

Fu, che porfe matéria al tuo lavoro ?

Pi Mirto ? No, che d'Amatunta al Regno

Le tue corde nonfveglia il Dio canoro.

Di Laure ? No, che il verdeggiante Alloro

Temer non fa de fulmini lo ſdegno,

E di Stella maligna il tuo decoro

Fu de’ fulmini燃 berfaglio, e fegno.

Di Quercia? No, che al Vincitor pugnace
Dàghirlandela#fuono efpreſo :

(?Dal tuo concavo fen fi afcolta in pace.

Ma,ք: del pianto mio, fempre indefeſſo,

Latra malinconia ti fa loquace,

D'altro non fei, che di letal cipreſſo.

All’Auguſtiffimo Imperator CARLo VI.

d’Auftria. |

}

S Ol de’ Monarchi, a piè del Trono Augusto :

Se non t'offro di gemme ampio reforo,

Ti porgo almen, dal mio Sebeto angusto,

Tributario di fè, Plettro canoro.

Tu, che dall'Orfa algente, al Cerchio aduffo,

Stanchi all'occhiuta Déa la Tromba d'oro,

Fasche altuo Regio crin di Palme onusto, :
Serto aggiunga di Febo anco l’Alloro .

5'e già del Tebro in fu l'antica arena,

Giove Latin non ifdegnò, che offriffe

Canti al fuo Nume una f/vefire Avena

Or che ti ſacra in melodie proliffe |

Metri d'Eternità la mia Firena,

Schiudi l'orecchio, o coronato Ulife. Al

-*
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·

Al Medefimo,

} N Aftesti all'Armi, e fu lofrudo accolfe
}

} 0fetrice Bellona i tuoi vagíti,

g" piumà Cimieri, e quelle piume avvolfe

Per tuoi guanciali in ricca pompa orditi.

w Gliocchi la Fama addormentar ti volfe,

Di fue belliche Trombe a’rauchi inviti.

Gioi la Fede, e l'Erefa fi dolfe,

* Che a ſe vide apprefar danni infiniti.

!, Quinti dove combatti, innefa Allori

# La Vittoria al tua crine, onde fatterra

Tributaria per te Cibele, e Dori. |

Fulmine di battaglie, e Dio di guerra, , ,

L'Orbe nonfa, qual più divoto adori

0Gradivo nel Çielo, o Garlo in terre .

'[ Al Medefimo.

A': Eros, delle tue glorie al lume,

# IA B:nche d'Aquila fia,l'occhioſabbaglia,

Poiche rettro non è, che altuofaguaglia,

, . We non fof Mortal, farefi un Nume,

hºpea,c'ha cento lingue,é trombe,e piume,

i llius gran Nome in fu le sfere intaglia.

Fulminila tua defrá allor che ſcaglia,

, „Del Rettor dell'olimpo i vanti affume .

Biſutaper te la Tracia Luna,

0: incendio di Marte avvien che ferva,

4/fulgor deltuo Brando il corno imbruna.

Int: novoprodigio il Mondo獼

:: || Valor pria fu fervo alla Fortuna,

0r la Fortuna al tuo Valore è ferva.

A翼
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Al Medefimo.

El grå ceppo dell'Austria,oforte Alcide, :

Che a vincer ſempre in guerreggiarfaí 如

Di Palme onufio,e di#႔ေ (nato, ":

} Del tao Scettre agli acquisti ogni afiro arri și

| Di te Regepiù grande il stol non vide, (da. :

Dalla torrida Zona al Mar gelato. 臀

Della Fede tu fei l'Atlante armato, ੋ:

Su le cui ſpalle un'altro Ciel faffide. ੇ
Finſe arguta follìa d'Ingegni Achei, ੇ

Ghe tremar l'Orbe il Mauritan Gigante

Stanco faceſſe, e vacillar gli Dei :

Ma tu,fra noi, la Monarchia regnante

Rafi d'un Mondo a fostener, che fri

Tu fol, Carlo, l'Alcide, e tu l'Atlante .

Al Medefinio. - |

Anto fovra le stelle innalza il velo . }
Di tue glorie la Fama, o Re Guerriero, k.

Che nongiunge afeguirla uman penfero, ੇ

Fin dove boleze dove agghiaccia il Polo, ,

Non è mar dell'Eurºpa, e non è fuelo, ஆ

Che non t'apra alle glorie ampio fentiers. :

Forfe la Monarchia dell'Orbe intero :

Il confenſo divin ferba a te folo. 獻

Tu fostener, tu debellar Corone *

šai con l'armi, e eol fenno, o forte,o giusta së

Terror dell'Affa, e della Fè campione.

* Dunque dal freddo fue marmo vetufo, -

In te riforga a celebrar Marone

Enea piùğiº, più genereſº augustº. . ::

Al
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Al Međefimo. -

ltii 0mbatti, o Carlo. Alla tua man cancede

: U regia Pietà d'un Gedeon la spada.

πί Perche ſcettre più d'uno al piè ti cada,

: Dilimo foglio ſaltezza ºgni altra eccede .

: Diťhristo, o come a propagar la Fede -

(# Religioſa Emìo t'apre la strada. . . .

Già parmigià, che il tuo valor fen' vada

* Del Turco oppreſſo ad efpugnar la Jade.

Del Macedone invitto invan contraffa

Teco l'ardir, poiche al tuo petto unào **

" Il Motor delle fere alma più vasta. |

Quei divineer più Mondi hebbe defo,

Etnico ambizioſo: a te non baffa -

Un Mondo fol, per acquiſtarlo a Dio.

Al Medefimo 4a.

Irchetu d'Alefjädro in mano bai l'affa,

Gran Re,ch'io d'Alefjädro emulo invo

: CheilNumefei delle battaglie,èpoco, (ca, . .

: Che vincer faile Monarchie, non basta.

Chaun Mondo intero il tuo valor contraffa,

Chefai l'Armate incenerir col foce ?

lon d'ingegno pueril vanti da gioco,

laude ricerca il Nome tuo più vasta.

l'herbolica Ideaffianchi, e inille

4 te facri Epinicj, Eroe guerriero,

Delletue glorie al Marfaran due fille,

Maton languida penna, or io chefpero?

Quando dell'Auſtria a celebrar l'Achille ,

Non ha fiati la Tromba anco d'Omero.

|- Alla

:
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Alla medefimaSua Maestà Cefarea,

e Cattolica.

-C Arlo ne campi a mille Eroi commanda,

Mille rofiri tonanti all'acque eſpone .

Pugna per lui confederata Olanda,

L’oro,e l'armi alſuo cenno Anglia diſpone.

Rocche munifce in ful Sebeto, e manda

Schiere ful Tago a conquiffar Corone,

Gl'ingemma il Pò l'Imperial ghirlanda,

Su la Dora combatte. O gran Campione !

Interrompe le moffe al Gallo ardito,

Più Regni abbatte, e più Falangi atterra,

Suda, per dilatar di Roma il Rito.

Udite, o Grandi, un Paradoffo in terra :

Se al ſuo valorfa guerra un Mondo unite ,

A un Mondo unito il fuo valorfa guerra.

Alla Medefima. Buon Capo d'Anno,

Ili degli anni tuoi co raggi aurati ,

Prezioſo lo fiame il Dio del giorno.

Con fue belliche Tarri alcrine intorno,

Porga Cibele a te ferti intrecciati .

Curvofcabello a fogli tuoi gemmati

Faccia di fcema Luna infranto il corne.

Mandi lo ſcita al tuo Real foggiorno

Tributarie faretre, archi ſpezzati.

Se fai Regni tremar d'un'affa al ceano,

Se fortezza d'Alcide avefi in cuna,

La prudenza d'Uliffe, il cor di Brenno,

Non imploro lafrà da Stella alcuna

Suffragio a te, che al tuo valore, al femme

Non han parte le ſtelle, o laFºr
3
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Alla Medefima , lodando la fua

generofità.

Elle fue generoſe opre ammirande, s.

帕 foſpirò di più Mondi haver gl'Imperj,

Per difpenfarne i Regni a fuoi Guerrieri,

Del Macedone invitto il cor sì grande.

Ma tu, della cui fama il fuom/f/pande

Dal Polo aduffo agli Artici Emisferi,

Donar hrami, ogram Carlo, i Regni interi

h .. 4 chifuda per të Marzieghirlande.

| 0r mentre di duo Mondi inclito Erede

L'Orbeti appella, é non ti adora invano,

4 - Della Virtù follevator ti vede.

Cost, come pur hebbe un Re Jicano

Ne fecoli volati, orecchi alpiede,

h Haitu, Giove dell'Iſtro, occhi alla mano.

熵

Alla Medefima, ſupplicandola a volgere

l'Armi fue vittorioſe al conquiſto

di Terra Santa. -

Fº: foronato, al cui gran tuono

Treman le Monarchie dell'orbe intero,

ghello,che ſiringi in må scettroguerriero,

Premiº è del Merto,e non del Fĝo : dono.

Pitua fama vittrice è chiaro il fuono ,

?"#ermiglio Nettuno,al Maý, chenero.
l'abbattuto valor del Tracio Impero

::"Austriaca Potenza è bafe al Trono.

*:wi di Europa in oriente aduna 3

lltuo Nome colà, ch'alto rimbomba,

#cia diforno impallidir ia fum, .

Palestinati chiama. A fuon di Tromba,

Mºnne, del Jole a fpri: n tria Ситя,

Vanne, di criſto á libërar la zomba.

- Ᏼ Alla
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Alla Maestà Cristianistima di Luigi XIV.

il Grande, Re di Francia.

S Embra la 5 pada tua,Monarca invitto,

Quella,che accefa in Ciel rota Orione,

Il cui lampo guerrier,ful crine afflitto,

L’orgoglioſo Turbante arde a Macone.

Per te d'offa infepolte alguardo eſpone .

Campagne immenfe il Batavo fconfitto.

Tremano al Nome tuo l’Artiche Zone,

E nel torrido clima il vaffo Egitto.

Bacian l'Inſegne tue Zefiri alati, * :

E della Croce, al riverito impero,

Sacri al Nume,ch'è Trino,i Templi alzati,

Di quel velen, che vomitò Lutero,

Purghi la Chiefa, e con tre Gigli aurati,

Difender fai le tre Corone a Piero.

Alla Medefima º

- S: mello fcudo, o gran Monarca, impreſſo

Della Stirpe Borbona io volgo il ciglio,

Scolpito in oro, a contemplar mi appreſſo,

Cifra d'Eroi, miferiofo il Giglio.

Triplicato vi ſplende : Un tal rifleſſo

Mi difcopre valor, fenno, e configlio. }}

Di fortuna io vi aggiungo il quarto ecceſſo, :

Che a te cangia in trionfo ogni periglio.

S’ei dal Latte di Giuno hebbe i candori,

Sangue d'Offefconfitta, in pugne egregi,
Alla Porpora tua diede i roffori. ོག་། །

Fra tante illufiri analogie di pregi,

Ei nel Pratofaddifa il Re de' Fiori,

Turaſſembri nel Soglio il Fior de'鷲
/* 3

 



|- D E L I co N A. »

%

till

巾上

|

iſ,

|

ィｰ Alla Medefima.

0me in belliche arene, o gran Luigi ,

La Real tua potenza arma i Guerrieri ,

Così del mar fu i liquidi fentieri,

Corredati di bronzi, arma i navigi .

Degli Antenati Eroi preſſo i vestigi,

All'impreſe più vafe ergi i penferi,

E mentre fudi a dilatar gl'Imperj,

Del Mondo႔ေ Parigi,

Cedano i ferfal tuoļvalor : Da queſti

Fur domati dell'onde i flutti amari,

ſcoff dagli Aquilon con urli infesti.

Ma tu,cui Febo in Elicona altari

Divoto innalza, a foggiogar nafceffi .

Con Guerrieri, e navigi, e Terre, e Mari .

All'Eminentíffimo Signor Cardinal

Pietro Ottoboni.

V Orrei di Pietro a coronar gli onori,

Colà d'Ibla, o d'Imetto irne fu i prati,

Etivi, accolti entro i camefiri aurati,

Diſporre intefi in più ghirlande i fiori.

0vefģorga Ippocrene i dotti umori,

Lieto vorrei,fra Citariffi alatì,

ferti, alle chiome fue forfe più grati,

Con arguta eleganza offrir d'Allori:

Qual d'oſſequio divoto è pur cofiume,

Vorreitrecce di Palme offrir più belle, ,

Ne' Bofchi là della frondofa İdume.

Maſento dir dalle Castalie Ancelle: (Nume,

No, che d'un facro Eroe, che agguaglia un

Non fdenno alla fronte altro čhe j“数

2 }
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Al Medefimo . Nell’ingreffo dell’Anno

| nuovo, gli auguro il Pontificato.

D I tua vita lo fame aggiri alfufo .

Cloto, con lenta mam, con lieto vifo.

Giano, che del fuo Těpio il varco ha chiuſo

In sì bel giorno lo ſpalanchi al rifo.

L’Ofiro,che ti riſplende, al crin diffufo,

Di Murice Eritrea nel fangue intrifo,

Sparga lampi di gloria . Il brando ottufo,

Habbia ful Quinto Cielo il Nume affo.

T’offra il Carro per Trono il biondo Arciero,

Or che dell’Anno a differrarti ha pronte

Le foglie aurate il favolofo Ufciero.

Se a te porge le chiavi il Dio bifronte

In queſt’Annofelice, havrai di Piero,

Le chiavi ancor, del Vatican ful Monte.

Per la recuperata falute,dopo una graviſſima

infermità del Re Cattolico Carlo ll.

P: la Morte a faettar faccinfe (pera,

Quel gran Re,che a duo Mõdi auguſto im

Volle, mentre tendea l'Arco, cheffrinfe,

| Nome acquiffar d'onnipotente Arciera.

/ Cefari, & Aleffandri ella che vinfe;

Drizzò fuoi dardi alla Corona Ibera.

Pensò Carlo ferir, ma non l'eftinfe,

Che al ſuo ciglio tremò la man fevera.

Orfe dell'Auſtria a fulminar l’Alloro

La faretra Letea di frali è fcarca,

I miracoli voffri, o Cieli, adoro .

La forbice fatal ſpezza la Parca,

È quelferre crudel, converſo in oro ,

L'offre cangiato in Jcettro ai mio೫:*
- - - 禽
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Alla mia Lucerna · |

- M: compagna fedel, ch’entro i miet Lari,

Nell'eſequie del giorno,il giorno apporti,

Tu, che il torbido ingegno a me rifchiari,

Di Pindo i Lauri acoltivar mi eforti .

ftpoi d'Afírea doviziofimari,

Čol tuo fanale a navigar miporti,

Non pavento, che fem da flutti amari

Del confuſo intelletto i lumi abforti.

Quando nel muto orrorla Notte ilmanto

Spiega, e le luci al ripofar dan loco,

Alle vigilie mietu veggbi intanto.

Da tegli afflati alle mie carte invoco,

Je movi tu, per animarmi al canto, s.

Jostituta di Clio, lingua di foco. -

Per le ruine di Roma antica.

R物 ovefei ? De tuoi Palagi illustri,

Cheingelofir con l'eminenza i Poli,

Infrante al fuol precipitar le moli,

Trofeo delTempo, al grandinar de luftri.

Quante eccelſe colonne, e ſtatue induſtri

Ne Campidogli tuoi videro i stoli,

De fecoli voraci agli urti, a i voli,

Coprono in terra umil canne palufiri.

Que ſuperbi edificj or che trafforma

L'Età, con le ruine, intender bramo,

ſe Roma eftinta è quì fepolta, o dorma ? '

Con l'iſteſſo tuo nome oggi ti chiamo |

Dell'antiche grådezze impreſſa un'ORMA,

DelgräTrỗcoabbattuto appena un RAM.o.

В 3 Ovviº
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Ovvidio poetando nella Scitia.

Ungi da fette colli, Auguſto ingrato

Me fra’Sette Trioni燃 3

Poiche al metrico fuon di Plettro aurato,

D'Aſcra i fiori trafpianto ancofra Sciti.

Agghiacciarmi non fan gli efiri eruditi

Gli urli, nel fen, d'un Aquilongelato;

Che dell'Aonie Suore a dolci inviti,

Di Pierio calor fento l'affato.

Qu?, dove tuona ognor l'aria più tetra,

Nð mai tocca l'Allor,che al crin mi allacció,

Con lefolgori fue lo Dio dell'Etra.

Così, cantando alle fiventure in braccio,

Tempro, come tempraffi, Orfeo, la Cetra,

Tu ne Regni del foco, & io del ghiaccio.

Nel medefimo argomento.

lango in mezzo alle nevi, e col miopiantº

P Tëpro i gelidì incbiofiri, allor chefcrivo.

Fra le felve, che abbatte Eure nocivo,

Ufgnuolo canoro effer mi vanto.

Del Verno eſpoſto all'inclemenza, o quanto »

Fra Belve umane affiderato io vivo.

Soſpirando di Roma il Ciel nativo;

Quaff Cigno, che more, eſprimo il canto.

Quì l'erbetta, che ſpunta, il gel divora,

Nèf conta fra Mef April vermiglio,

Nè mai Zefiro amico i prati infiora.

Ma le gocce del pianto afciugo al ciglio »

Quando penfotalor, che Febo ancora

In Anfrifo dagli Affri hebbe l'eſglio.

Efer
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Eſercito la Poefia, per compiacimento di

$:iº, non perambizionedigloria,

E'miei fogli nöffrivoaże,che approvi,

NPerinvidia,opergenio,il1936 tro antice:

Numéro diſſonante, o filmendico

Tu ne carmi, che fudo, unqua non trovi,

: che importaa me, che tu derefi i novi
jfi, 9.ºnretti, ffi di rozo Plettro amico;

Nonper iomi afatico, ,

| N?Perche memồi d'or midiano Giovi.

Per togliere a Marone i Laurifui, |

NelTeatro del Mondo, iogià confeſſo,

| º: ”ಕ್ಷಿಣಿ'Laº g#ಧಿìÂtill; "par/ difior, conl'armonie, che rejs,

e nel #ºlemio non piaccio airfi;

Bafache netfantarpiaccio a mestefo.

" A ayalierSig. Giovambatrifia Andriani,

Per la gara delle Quattros:on:, nel

la naſcita del Bambino Giesù,

Poeſia ſcritturale, dáfm:

defimo data in ſuce. |

Punta dalfen d'immacula:AuroraW Alla luce del fole jiJole etermo. * *

Ride la Primaverain braccio al Vernoa

E la chioma digigli al Verno infiora.

Mafe tempri, ºgran Wate: Arpa canora,

Un'Angelica voce in te difeerno: ,

9": ne fogli tuoi, di piutoafcherno,

Pal Mondoingaraifuo Natal fadora. -

Non di gloria,繳fuggé,aura ti pafce, ,

Ma colfacro tuohiË af Re dell'Etra,

Jai d'armonicbé fila ordir le fafce. :

*antº può la tua Mufa,e tanto impetra, ?

Cheper cuna divóta a un Dio, che nafce,

Fra le Nenie degl'Inni offre lá cerra:
- B 4. Che.

|
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Che loftudio della Poefia nel preſente

fecolo fia vilipefo.

Elpallido Ippocrene in riva all'onde,

Piovono i facri Allori ombra infelice.

Sa i, qualfrutto da lor l'induſtria elice

Delle Suore Pimplee? Bacche infeconde.

De' Cigni afflitti all'armonie riſponde

Solitaria forefta, erma pendice.

. Huom,che tocchi la Cetra, Huomo f dice,

Che d’Elleboro al crin merta la fronde.

Qual magnanimo Auguffo,in Regio tetto,

Che alle povere Muſe afferga il pianto,

Gl'inni di Flacco ha di afcoltar diletto ?

Solo il Vizio, che regna,or giunge a tanto,

C’ha l'orecchie di Mida,e'l core in pettº

Della Tigre crudel, che abborre il canto

A B. D. che giuoca a’ dadi .

Uefe, che arbitre fon di varia forte,

Dall'orror d'un avello offa rapite,

Fur d'un mifero Amazºte, e dopo morte

Son di numeri impreſſ offa fcolpite .

Lor defino fatale, abi quanto è forte!

Giacquer fepolte, or dalla tomba uſcite, -

Son berfaglio innocente offa riforte, , )

D’onte efecrande, e di beſtemmie unite •

Quà dall'urna d'un bofolo agitate,

Vibran dell'ozio all'Aſſemblea notturna,

Sul tavolier delgioco, armi lunate. .

Scoffe così dalla tua mano eburna,

Se han ripofo nell'urna oſa ſpolpate,

Quefie non han ripofo anco nell'urna:
* Per
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Per la Città di Meffina, ſommeſſa dall'Ar

mi vittorioſe del noſtro Ceſareo

· Monarca Carlo VI.

Ceo laſcia il Nimico al mar ficano

E Libero il varco a naviganti Abeti,

0r che vinto, diſcioglie ingrembo a Teti,

Rotte l'antenne il fuggitivo Iſpano.

Mentre, Carlotachiudi i/Tempio a Giano,

Apria/Cielo d'Eſperia i dì più lieti,

Nè più di ſcilla i vortici inquieti

Latrano confragor di Marte infano.

Le terri abbatte alla Zanglea contrada

| 44uila Auguſta,ondel'audacia è fpenta,

Pel campº ostil dalla Ceſarea ſpada.

P Enceladolestoſe or non pavenia

Tringeria più, poiche è dover, che cada,

0ve/Austriaco Giove i tuoniávventa.

Pºmpeºgeneroſo,dopo haver vinto Mitri.
... date, gli restituiſce il Regno.

Inſe Pompeo. Di Mitridat; ii ;oglio

„ºffe di Roma alla Fortuna invista.

10fe, chefu dal mio valor fconfitta,

N;/ghiaccio Eufino umiliò l'orgoglio.”

:a vili catene il piëtiſcioglið,
Nề mi riferbo in te ragion prefcritta.

:atica Maestà non gema affiitta,
Che infeſſibil Tiranĝo effer non voglio. |

":afgià cadesti,ai trono alzatổ, ,

triĝongono in man l'Armi Latiné

9"#e,ěhorfatto è mio, Scettro gemmato.

Non fº di Regni efercitar rapine:

Baſtami::::: vinto. Il ferto aurato

Palerinti tolf, or te# rendo al crine.

5 Mi-
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Mitridate offequiofo riſponde a Pompeo.

Rga la Gloria a te Coloff,& Archi ,

Dell’Aufonia vittrice Eroe Campione.

Tu l'affa impugni a debellar Corone';

Tu di Corone il cri n fregi a' Monarchi.

Chifagguaglia al tuo merto?Anguſti,e parchi

Scorgo, che gli Epinicj a te compone:

L'alata Dea, che a le grandi opre è ſprone,

Onde attonito il Mondo il ciglio, innarchi.

Mi hai,ſciogliễdomi il piede, il piede avvinto

D’obligo eterno, eper te rende Amore

L'anima, ch’è l'impero, a un Rege effinto.

Diaf gemi na Palma al tuo valore.

Vincefi, o Grande, e dopo laſci al Vinto.

In man lo Scettro, e la catena al core .

Auguſto dopo la vittoria ottenuta,

contra Cleopatra.

S Cettro. Latino e che non può ? Tonante

> Fulmini avventa a debellar Corene.

Dove bollono i Campi, ardon le Zone,

, Giunſe pur del Tarpeo l’Augel volante.

> Dall'Indiche riviere al Mauro Atlante,

Fu vifo il Tebro intimorir Bellone,

Et or di Menfi, inful navale agone,

Ha vinto pur la Citerea regnante.

ZNon trova nò dall'arminoffre aflo

La Fortuna d'Egitto, a cui la chioma

Seppe troncar della mia ſpada il filo.

L’audacia alfin di Cleopatra è doma.

Con fette bocche imprigionato il Nilo

Bacia le piante a fette Golli in Roma .

A Poe
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"":'aignorante,cherubai Concetti
dagli altruicómPonimenti.

Cieldefina, ºA A te ?ºveroingegno il ciej comparte,

ĝuanti fior,#### lumi unifci in cari: }

':'pqiി tutto è rapina.
Δς::aura divina

A te non #ira, infruttuofa; }'Arte;

Quindi αί"afprezzσιμς /:

:::::"orecchioi Mona, inchina,
Τud Εορο "Angelſembrialcostume,

#"thehe nudo, acomparir leggiadro, -

::::്; lier le pime. , , ,

ಘೀ elſer tu dei, s'io en tj.fquadro, *.

ήξεύono, ηα θt Μercurio. ΤίNите.

4ο/Μercμη","furti,e tufeina:

Il Verme della Seta.

W::::്llil.. -

Είναιίερoppogημάς,
;ി: - .
“7 di vitaa ref; irar, mifchiude, z

#indo Giovei, à vibrálostraie, |

"#temperò fi:martellata incuảe -

a:Lenno,#;venale:

L avị ità delmiste ordelude.

Fraf 燃 indefeſſo, º

(rte,

che infogliha}ſpa.

ºcchi ra

!ಜ್ಜೇತ್ಲೆ:# »δon, che difami:un Labeřinto inteĵo ks

Pria, εβε, dopo ilmorir, coftergo alato,.:

{hi:,:I്i്,
..f:4ህ¥gfo,۲هیموموثاےه

cm"υίβετς ηιέ, Pಶ್ಯೆro aura Cavo
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-

Cavo moralità dalle femenze del Verme

della Seta,che fi fchiudono in petto

alle Donne.

V Erme franiero il Serican nutrifce, ,

Ne remoti del Mondo angoli eſtremi,

Le cui morte reliquie accolte unifce ,

E in roza polve a noi tramanda i femi .

Nafeer non piùfra defolati eremi,

Ma d'una Donna ilfen per culla, ambiſce.

Con le bave, che ſputa, a i Re fupremi

Di filata ricchezza i manti ordifce.

Di quegli atomi vivi il pregio è raro, s

Che cova in petto,ove gli fchiude appieno,

Con induſtria lucrofa, il Jeffo avaro.

Pria che Morte l'ofcuri il dì fereno,

Vivendo ancor, da questo Verme imparo,

Che bellezza caduca ha i Vermi in feno.

Serſe minaccia di mover guerra al Mare.

Ell'acque a’ Numi entro i cerulei fogli,

D Guerra intima di Serfe il braccio arma

Cedi,o Triton,delle mie Tröbe alfato, (to.

Dalla Conca ritorta il fuon che ſciogli.

Ecco, de’ flutti a debellar gli orgogli,

Spalmo di curvi Pini un Boſco alato.

A quel valor, che a me concede il Faro,

Tremino d'Anfitrite anco gli feogli.

Celifingrembo alle caverne algoſe,

Or che de' Roffri miei timido appare,

L'umido Re delle Provincie ondoſe. * *

Del Regnator di Pella opre più chiare

Vanto. Dicaf pur, che frene impoſe

Aleſſandro alla Terra, e ferfe al Mare.
Forza ·
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el Verm: Forza dell'Oro. -

npet:0

- # non può l'oro?Un pomo d'orfvanta
tri, C Moverful'Eira, litigar tre Numi

(#ยู่ไrtml, Je a tre pomi dorati "fifa i lumi

វវែ, :fredelpief: 4talanta

laiſini, 'fzielº Monton,ch;gli occhi incanta

i, 9ºn gli acceſſain, Yello aureiKolumi,

(1,4ฟฟ่นี้ Fache l'ali Giafone al Bºſco impium;

Quando i Pini άει Βοβοι;#rtrafpišta.
សៃ :4Rocca ferrata;huri afcherno”

ró, Prende, e {turpa !, inaldecoro

4)iti। Sciolto ín?id്pി; *Re fuperno.

፴፬0, º non delirò Figno canoro.

h "χυεΕ"pafaρoνιο Ø፳፱፻ም∂ "Inferno,

燃 4 Aia Tr:}; "ramostel, c## d'oro.
h|f)%

Winegia a Roma.|l:

ſı 4po de!Mondo, o ran Città Latina

例姆 C No, che di ಕ್ಲಿಫಿ! Α 2

*ver le gaze

igarm/ Месо hºndevi. Univerſal Rein,

仙伽 Je tufºi della Τerra, iofon del Mare.

ίi Se di Marte laste,

|- Egia in te s'inchina,
"ſoglio in "é pur di Neiftuno appare;

'ſ, ºrtºla Spaa; 2/mio valor ***та, , . -

1f0; «::P : diſpenſa ojiri, ο Τιακεκ

Լ 4quilatμa, εβe volge al Rolle ciglia, .

"omδρία Regni, :deliodrifËfquadre

:്;്. all'Egeºl’ondă
*ataº #alogie d'opre iéggiadre, -

Dell'4: *“ in riva áo ản: Afºn fon figlia,

"na LºpºJน/Zebroa 26fu Madre.

· · *

Ulif

vermiglia.

*:|- ་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་ |
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Uliſſe, per non andare alla guerra di Troja,

s'infinge pazzo.

F Reme il Timpano Acheo. Bellona accefa

" Chiama fotto i veſilli Ofte infinita.

Spalma Selve nel Mar la Grecia ardita s

A vendicar di Menelao l’offeſa.

Per non feguir la marzial contefa,

Il Dulichio Guerrier folle f addita.

Lungi dall'Armi, a prefervar la vita,

L’invola un campo alla Trojana impreſa .

Così, mentre, del Sole efpofio al raggio,

Segue, ne’ folchi afvifcerar le zolle,

5timulando duo Tori, il fuo viaggio,

Queſtopenfermanifeſtarne ei volle :

Per incontrar la morte, è folle il Saggio,

Per conſervar la vita, è faggio il Folle .

Aleffandro ad Apelle, donandogli Campaf:

pe, dopo effere stata da lui dipinta.

Anti d'Apelle! Una Beltà, che ofcura

| Della bellezza a Citerea gli onori,

Seppe l'Arte imitar, co fuoi colori,

Vaga così, che fuperò Natura.

L'alma fe di rapirmi hebbe ventura,

Qui rapita in un limo incanta i cori.

Altro premio non trovo a’ tuoi lavori,

Che lo ffeffo efemplar di tua pittura-

Or congiuffa mercè, l'Originale: ,

Vivo ti dono, e questa Copia estinta

Fregi con l'ombra il mio Mufeo Reale.

Ma l'ha sì bella il tuo pennel dipinta ,

Che la vera Campaſpe effer mortale,

E preveggo immortale effer la磁 *

f4مم

ն,
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|Tri:

14)

itd.

πί4,
Repubblicaji C:landogeneр rale dellaMilizia.

đElian variar.histor.lib.3 cap,8.

W¥ಲ್ಡ್ರ & alle?agne eletto,
'. L'Aquila defiOlimpoih##erra imita,

9uella, cheſempre affaſh; ſtelle unita,

Ha la folgore in"an, la Lira inÞetto.

fhºigrazie adApollo

ΡopolήMarte a tenn

***т: imponi alla Milizia, effetto,

gutfo/οίο d'un'armoniagradita.

or cόe/addita,

i tuoi foggetto.
Сопle fue cordea{"#ticarcatene

##; contra; Rubbelli, ºve ft adira.

Bellona"ºra infanguinoj: Øፖ¢ነag..

Già che:muſico Eroeief?ade aggira,

Bal fºstumed: Creta:eº:Aigne, .
J "sher lebati::::::::::Lira.

Eteo
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Eteocle, e Polinice, ammendue figliuoli di

Edipo,nella guerra Tebana fi ammaz

zarono l’un l'altro, e i loro cada

veri, effendo in un medefimo

Kogobruciati,la fiamma

fi divife in due parti.

Exundant diverſo vertice fiammae.

Stat, Thebaid. lib. I 2.

’ Edipo ne’ figliuoli arde la guerra,

D Pria che di Tebe il foglio babbian divi

Cade Eteocle, e Polinice uccifo, (fo.

E 'l ; ivale uccifor l'uccifo atterra.

Dalle venefracciate un mar differra

Ambo, nel fangue, e nella poľve intrifo.

Di due vite fraterne è un fil recifo,

D'odio non mai più vifo efempio in terra.

Ma fe un Rogo difcorde arder f mira

L'offa di due Germani,è giunta a fegno,

Che nel cenere aduffo accefa è l'ira.

Se contefero armati in vita il Regno,

Ne'cadaveri effinti, entro la Pira,

Vivo dopola morte anco è lo fdegno.
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Ρ Ε L I C ο Ν Α.

ຢູ່． La Sirena.

Milla.

ｰ｡

។ V:sta, cui fulafronte ºndeggia, e crefce,
ኸ0 Q ſciolto in crefрі anellettiği Crime aura

| Bettacold; Natura agli occόι ο grato, (to,

##ezzo è Donna, &##refante è Pefre.
Lefu Padre Acheloo. Da 允

:"Prando in voce 4፻ነzzoz;

::1 ivoli colcant,

è diafolia,

23

fffff,

f4;

# „Che lufn

4|| | Dºnat:雛

fe l de amare
:gºlº Nereo, fe a Sirena

'i';
"°, º non del Mare.

恢 Nerone "uciando Roma.

!fll E: mentre alla Lira accordo il canto,

Porto μl/iolo "atło lo 'ncendio Acheo.

Ecco fu i 4vventin

W

###pur, fra je 4#erele, e'l pianto.
'ു4;'Ilio èPrºle, Ilio fomiglia.

"ºia il Xanto incenerir le ſquadre >

***оilтеº * ineenerir fappiglia.
9ჭ:jწ, 4: Νενοης ºpre leggiadre, •

Che in ººſtmi di farſíme arda la figlia,

"ºme cadde dal foco arfa la Madre.

Nel
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Nel medeſimo argomento. :

Umano i Jette colli. Il Dio di Lemno $

Lagran Reggia divora al Dio dell'armi. | :

D'un mio comando imperiofo al cenno,

Efca d'infano ardor,cadano i marmi. :
Lauri d'Epica Tromba a me fi denno, |- 驚

Or che accendo la Patria, al fuon de carmi. .ே

5'altri pugna col ferro, altri col fenno, :
Vuò fa globi di fiamme il Trono alzarmi. |:

Chiara luce difama apporti al mio |

Nome sì vafio incendio, e'l Mondo impari

Come io cangio in Inferno il Ciel natìo.

Son d'Erostrato i miei pregi più rari; :

Ei difiruffe a Diana un Tempio, & io !

Diſtruggo in Roma a mille Dei gli Altari. ੋ

Al Signor D. Giuſeppe Baldaffarre Caputi

Marchefe di Cerveto. Per la di lui ag- {

gregazione nella celebre Comuni- l.

tà degli Arcadi in Roma. |

Ra’ Paffori d'Arcadia or che veduto ·

stei, da Toſca Jiringa eſporre il canto, |
Gioifce il Boſco, & ogni Tronco intanto

Di fmeraldi s'infiora il crine irfuto. ::

Se drizzi al Monte il piè, col Flauto arguto, l:

L’Eclogbe ofcuri al Melibeo di Manto. ",

Se al Rio ti volgi, ilfuo cristallo infrantº :

Fermaf, nè più reca al Mar tributo. :

L'Aura foſpende il volo a’ vanni arditi, :

E di tua Mufa i cantici novelli :

Traggon di pinti Augeiformi eruditi. ::

Quindi giustofarà, che ognun ti appelli :

Riforto Orfeo, fe ad afcoltarti inviti :

Il Boſco,il Mõte,il Rio,l'Aura,e gli 4ಣ್ಣ :

All' ";

ՀՀ - |
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All'EńoSig. Cardinale Michele Federigo,

|- de'Conti d'Althann, Vicere, e Capitan

州 Generale del Regno di Napoli, per la

t|4m diluiaggregazione nella celebre Co

//h munità degli Arcadi in Roma.

rmi Ignor,燃 è l'Arcadła, ove i ”।
% Äon ifdegnantal volta effer Pastori.

as coglier qužvedio quanti Ingegni,º quanti

: „Dä campagne erudite i più bei fori.

: Neltuo felice ingreſſo accorda i canti
Lo Dio際 a'calami fonori,

at Firebro, el Arno, altuo venirfestanti,
fh Judano a gara, a tributarti onori.

Qui del Pegafo alato il fonte aperto, |

} Per nutri: la Virtù, ſgorga un teſoro |

vi . D'inefaufe dolcezze, a'Čigni offerto. *

Orfe all'Ostrocongiungi il facro Allore,

#: Chi non dirà, che delle Mufe il ferto

# Alla fronte d'un Grande anco è decoro ?

Árichiesta di Cavaliere, che ama la

Signora Candida Saffo.

A Mo beltà, d'un fafo affai più dura,

Chel'innatocầdor de'marmi agguaglia;

Candida più dell'Alba, anzi piùpura,

Cºn la luce degli occhi il Sole abbaglia.

Forſe i dardi a# Amor non cura,

Ma un sì belfaſo a lapidar mi fcaglia ?

0 alle cenerimie la fepoltura

Il bel candor di#faffo intaglia ? .

Fauſtaferenità di ĉieli amici. -

Combianca pietra a lineare:
i lieti giorni i fortunati auſpici :

Ma, fe quanto io l'adoro, ella mifdegna,

Sempre torbidi Amor, ſempre infelici

Consì candido fafo i dì mi fºgna.A
\f

川七

|
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Archita Tarentino alla fua Colomba.

B":'argentee penne, or che t’infonde

Animafenfītiva opra immortale.

Ecco per te la Fama il fuon diffonde

Da gelidi Trioni al Cerchio Auftrale. .

D’Olivo il ramofcel poffo in non cale,

Che all'Orbe naufragato in mezzo all onde

Recaffi un dì, fa tua fortuna uguale

D’eterno Lauro a me recar la fronde.

Vanto è d'Archita il dar le piume a un legno.

Non farai più,fe il mio penfer non falla,

Sacra alla Dea,che in Amatiſta ha il Regno.

Ma ſpiegando veloci ali alla ſpalla,

Già che figlia tu fei d'umano Ingegno,

Dicafla Colomba or ſacra a Palla.

Forza dello 'ngegno umano.

Ο% del grande Alberto! Ecco un metallº

Voce ſpiegar d'umana lingua iofvelo.

Scopre macchie nel vifo al Dio di Delo

Saggia virtù di Galileo crifiallo .

D'Artefice Ficam non rota in fallo,

In vetro angufo epilogato il Cielo :

Lacera #ad Anfitrite il gelo,

Su cavo Pino entro il ceruleo vallo .

Carro, di vele armato, al corfo incita

Auriga il Vento, ed animato legno

Impiuma il volo a una Colomba Archita.

Su canape ritorto, in grembo al Regno

Paffeggiar di Giunone altri faddita.

Ché nonfa, che nonpuò l'umano Ingegnº ?

* All'

 



- D E L I C O N A. 27

omh All'Albero Indiano,dalle cui frondi,in tem

po di ficcità, distillano acque.
1.

| Dell'Indico fuol Piantafeconda,

ή, Che piovi a conſolar lafete efirema,

| . Da tuoi rami antefor, difciolto in onda,

} Del Ciel/ei tu miferiofo Emblema.

lui Arſapur fala Terra, ove nonfrema

h Ruffel, che ſgorghi ad allagar lafponda,

| 9be a tuoi Popoli adufti acqua non frema,

lự. . Jeilfrondofo tuo crin di fille abbonda.

做 1”! tuoi divoto inchino.

: : Quäda mai vide il novo Mondo, o il vecchio

Un Albero cangiarfin Fonte Alpino?

y ºr the nelle tuefoglie io m'apparecchio

:ºrea/velar delgran Fattor Divino,

Pella ſua Providëza un tronco è ſpecchio.

Nel medefimo argomento.
川

州 V #getabil Portento, a te l’Aurora

Pfueliquide Perle i rami afperga,
Nè di pallido Lete onda оттегgа

"#rgi tuoi, cui l'Univerfo adora:
Uh benigno alle tuefrandi implora

Kirth, chè pari alla Mofaica verga.

Nella Terra perte, cui l'índo്,
4:anima vegetante han l'acque ancora.

Pille tue foglie hai di grondar cofiume, .

9ºpia d'onda vital, quando la fronté

DalGange innalza il condottier del lume.

Non più fra fogni fuoi Pindo racconte,

9h Aci il Garzonf trasformaſſe in Fiume,

J'igiuna Piapta è trasformata i:Fazate,
- (: [ 1 -
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Scrivefi nell’Istorie,che Tiberio, Imperador

di Roma,fuffe paurofo de’ tuoni.

Efare infame, a cui di fangue un fiume

Non ammorzò di crudeltà l'ardore,

Hà ne’ palpiti fuoi tremante il core,

Quando tuona ſafrà degli Affri il Nume.

5u 7'empia fronte ha d'intrecciar cofiume

Delle chiome di Dafne il verde onore,

così, fatto erudito il fuo timore,

Dell'Étra i dardi allontanar prefume.

Tiranno, o tu, che di più fozze Alcine

Tenti nel fem di oſcenità l'ecceſſo,

O te feſſo correggi, o penſa al fine,

che a non cader dalle faette oppreſſo

Di torvo Ciel, d'unfcelerato al crine

Non è feudo bafante il Lauro iſteſſo.

Diogene nella botte ad Aleffandro.

- Uefo, c'ha feno angusto, ove mi aſcondº,

Q E Palagio mi fcuſa, Orbe di legno,

a te,che di più Mondiambifci il Regnº, :

Invidiar non sà l'Orbe del Mondo.

Moralità, col mio faver profondo,

Di fuperbia, ch'è fumo, alfafio inſegno. : !

Qual potenza è la tua » fe giungº a fegnº;

Řnzºiarmi cố l'ombra il Éio, ch'è biondo?

A quel Valor, che a guerreggiar t'induff,
A quel Serto Real, che il crin ti adombra ,

Un raggio fol della Fortuna è duce,

Di tue grandezze ogni penfer diſgombra,
chefe mi vieni ad uſurpar la燃 9

:

!#

坳

:,

ੋ।
::
:

-

:

Altro non fei, che di Regnante un'Ombrº :
EI

"h:
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: Effer cofa laudevole il dimorarefuori
| della Patria.

| Ꭰ: cui divorò la fiamma Achea,

M Jcăpa l'ardor,fra le Provincie amare, .

: B melunghi viaggi illufre appare

" , Dall'empia Giuno ilcombattuto Enea.

a Celebre al Mondo un'efemplare idea

, L'Itaco Eroe delle Virtù più chiare

Fu,perche peregrino in terra,in mare ,

º J nza inciampi d'errori, errar folea.

Scorſe delforte Alcide il pie vagante

Regioni diverfe, anzi che粉
Foſſe tra' Numi alla magion fellante .

Fu nel fuolo natìo Giuſeppe affiitto

Da Germani odioſ, e poi Regnante

Sotto clima franier l'accolfe Egitto.

Detestole guerre fra Principi Criſtianî.

| E Cco di Tebe a rimovar l'impegni,

Fra battaglie fraterne Europa avväpa.

Del Germano Corfer preme la zampa,

Nelle fragi d'Enio, trionfi indegni.

Fa d'Aletto la face, ebra di faegni,

Di Cattoliche riffe arder la vampa.

Turbe stipendiare il Mondo accampa,

ſotto i vefilli, a defolar più Regnt.

0ve corre la Dora, erra il Ticino,

Di fangue battezzato offro fedele

Beve in campoguerrier ferro Latino.

0 decreto fatal d'Afro crudele !

Ogni colpo tiranno è d'un Caino, ·

Ogni morte infelice è d'un Abele. . . .

Au
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Auguro la pace, dopo lungo tempo :

di guerra. |

"",

Effi il fragor degli oricalchi. Ignudi :
C Non più fudando alla fucina i Bronti,

Bariſſe, & Afte a fabricar Jien pronti,

Taccia il martel fu le vulcami: incudi .

Rieda Minerva a richiamar gli studj,

Pºgli d'Elmi ferocị Enio le fronti.

$fºndano "Api difillar da Møm

Del mele i favi entro corazze, e feudi.

Non più ſtragi, non più. Reſpiri ogni alma.

Io dell'Iride amica un raggio imploro,

Cheferena maturi a noi: cai:

Ceda lo Diopugnace al Dio canoro,

1:7 dur? Quercia, e la guerrier Palma

4/Pacificº Ulivo, al faco Aiiorº.

Apollo inſegnando a ſuonar la Lira

a ſíaCCO .

là che meco divifo Bai, Bacco, il Regno, (::

G Fhe in un Möte bicorneitrono addita, W:

Raſpa le corde, e fu leburneo legno

Fa, fºn l'eſempió mio, baïa, ; dita. :

Pºstºni, il Tirfº, e la tua mangari: (gnº. ੋ

Pi? legge al fuon, che aiig ſa тато infº- ੋ

Kºgi d'un Plettro all'armoni,gradita, :

Nºn già del Siffro, il tuof## ingegno. :

Ambºfam figli al Regnator dell'Etra, - :

9r. dell'Ebano arguroai doise incanto, :

I Corimbi, egli Allori aj Crine impetra. இ.

Piduº Numi giocondi è queñº ii vanto, :

9:n la Tazza a vicendía, #co; i, Cetra, :

Che tu m’infondi, &#io * inſegno ilcanto. ::

Anni- 嘯
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0 Annibale, havendo perduto un occhio fu

l’Alpi, per paffare in Italia.

U#tumque un'occhio alla miafröte ofcura

Cieco defin, di prefagirmi è d'huopo

Da un invitto valor gloria feura,

Mentre a’ Punici frali il Tebro è feopo.

Lacci prometto all'Aventino, e dopo

Del Mondo al Capo incendiar le mura.

Coraggio, o miei, che l'African Ciclope

Folgori Etnee di fabricar và giura .

Già da Libico acciar l'Italia è doma,

Già debellato il Campidoglio atterro,

Già di Lauri Latini orno la chioma.

Efebbene da lungi impugno ilferro,

D'un Alpe in cima, a fulminarti, o Roma,

Orche prendo la mira,un occhio io ferro.

A Sua Eccellenza il Duca Sig. D.Franceſco

Moles,Configliere di Stato di Sua Mae

fà Çefarea, e Cattolica, appreffo

l'Imperial Corte di Vienna .

Ignor, cotanto, oltra le vie del Polo,

'erge la fama tua, che d'oro ba l'ale',

Çhe ancor da lige, a rintracciarne il volo,

Si confonde, f perde occhio mortale.

Non ha Lauri Fébei "Aoniofuolo,

Per far corona al tuo gran merto eguale.

Premio a fe ffeffo, il tuo valor può folo

Darti fregi, e ghirlande al crin Reale.

Ditue lodi nel mar quando m'interno,

(heſpazio interminato aprir mi fuole, ,

Unprodigio del Mondo in te difcerno. * *

Di Rodi un dì precipitò la Mole,

Mala gran MoLE tua riferba eterna

Un Coloffo di glorie in Pindo al stole.

C Alla
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Alla Medefima.

Μ Ole già fu, che in Babilonia ereſſe ,

Con prodigio dell'Arte,ampie le mara:

Altra fi fcorfe Olimpica fruttura,

Che del Tonante il Simulacro impreſſe.

Altra n'architettò Faro, chardeſſe

Per guida a i Legni ; in fu la not te oſcura:

Per Sepolcro al Conforte altra ſcultura

La Reina di Caria in marmi eſpreſſe:

Altra in Efefo a Cintia un Tempio ornava,

Altra l'età commemorar ne fuole,

Che in Piramidi eterne Egitto alzava:

Un'altra in Rodi il gran Coloſso al Sole

Fabricò di metallo: Et or l'ottava

Meraviglia del Mondo è la tua MoLE.

Alla Medefima . Buon Capo d’Anno.

Ꮐ? le porte di gelo all'anno aurato

Apre l'Ufcier, c'ha geminato il vifo,

Chiude il fuo Tempio, e meſſaggier di rifo

Folgora più feren l'Orbe fiellaio.

A te ſcopra, Signor, l'Afro più grato,

Che volge i rai nel feſto Cerchio affo,

Dalla Madre d'Amor non mai divifo ,

Tributarie le Stelle, amico il Fato.

Del tuo Nome alla luce invan fa guerra

Il Vecchio Dio,che le memorie imbruna,

Nè della MoLE tua l'altezza atterra.

Or qual dell'Anno in fu l'argentea cuna,

Grandezza a te poſſo augurar, fe in terra

Non puòfarfmaggior la tua Fortuna ?

A Sua
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A Sua Eccellenza il Sig. D. Carlo Sanfeve

rino, Grande di Spagna, Principe

川 di Bifignano. -

l Randefula tua cuna, allor che accolfe

G Fra le Porpore intefie i tuoi vagiti,

仰 E per giungerpiùfafo a'fafii aviti,

Oſſetrice Minerva effer tivo/e.

(vt Grande fu la tua Penna, allor chefiolfe
|! Per lo Ciel di Virtù voli eruditi,

: " Quando altuo crin Reale, in trecce orditi,

uth Il Monarca di Pindo i Lauri avvolſe.

Grande è pur la tua ſpada, onde i Rubelli,

|4 Delcuifeno trafitto un rio f/pande,

Marte d'Auſtriaco Giove,urti,e flagelli.

Grande è la fama tua d’opre ammirande.

е. 0r chi fa,che maggior di tefappelli, (de?

Je Cuna, e Penna,e ſpada,e Fama hai grå

n, AlSig. D. Fulvio de Coſtanzo, Principe di

Colle d'Anchife,mentre paffeggiava in

gondola, per la riva di Mergellina.

| C: dite,o Mufe?E' quefii il biðdo Arciero,

:# |Ghe dagli orh d'Amfrifo orpaſſa alMare?

Efe in poppa d'un legno aſſifo appare ,

Da ſelvaggio Paforfatto è Nocchiero ?

0 forfe a năvigar l'ampio fentiero

Torna Arion delle Provincie amare ?

0i/Tracio Orfeo, con novità più rare,

Argonauta divien delfalfo impero ?

Dell'onde il Refu la cerulea biga

Queſti non è, che d'armonie fatollo,

Tragge i Delfini a corteggiarlo in riga.

0 magìa di ſupor! Con l'Arpa al collo.

3'è dun lucido Carro in Cielo Auriga,

Nel Mar diffefo è Gಚ್ಟೆ! Apollo.

2
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Al Sig. D. Carlo de Sangro, Duca di Vietri,

eletto Principe dell’Accademia

degli Uniti in Napoli.

L tuo Ceppo Realfra moi diffonde ,

« O Progenie d'Eroi, l'ampie radici.

Chi le Querce d'Enào cimfe alle bionde

Chìome, nel campo a fulminar Nimici.

Altri colfe, di fangue, in mezzo all'onde,

Martire della Fè, Palme vittrici.

Chi del Tebro impetrò fu l’auree ſponde

Sacra pompa al fuo crin d'Ofiri Fenici .

Or che fegue il tuo piè l’orme erudite

Delle Mufe dell’Arno, anco da lungi

Volan gli encomj a te dell'Api UNITE.

Ma fe la fronte a circondar tu giungi

D'Aonio Serto, alle Corone Avite.

Sol mancava l'Alloro, e tu l'aggiungi

Al Medefimo, lodandolo nella magnificen

za, nell’armi, e nelle Lettere.

Iove, o Carlo, pareggi,e Febo,e Marte,

Sempre uniforme, e cois egual decoro;

Quindi in te, le cui glorie ombreggio in car

Di tre Pianeti il fimulacro adoro. (tº,

Se de' Numeri Aferei ti volgi all'arte,

Febofomigli, & al tuo crin, ch’è d'oro ,

Premio dell'Armonie, Cirra comparte

In trecce ordito il verdeggiante Alloro.

Se di ſpada guerriera il braccio armato,

Sai di fortezza efercitar le prove,

Marte raffembri in militar fieccato.

Ma in feno poi della Virtù fe piove

Tua benefica deftra un nembo aurato,

Paff, da Carlo a trasformarti in Gಚ್ಛ·
• 3
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La morte di Palinuro. \

Ꭰ# Claſſe d'Enea faggio Piloto ·

Refe con arte, a navigar, l'antenny,

Nè paventò, con temerariepenne ,

Je rotò le tempeſte Africo, o Noto.

# Non previfo da lui turbine ignoto

}, Del Pin lefarte a lacerar non venne.

}} Fortune avverſe intrepido foffenne,

De membia gli urti, e d'Orioni al moto.

# Poi fe ridon le calme in mar ſcuro, # .

| 1 Ei, che prefe burrafche, e flutti a feberno,

Fa naufragio,dormendo a Cielo oſcuro.

Chipolitica Wave hebbe in governo,

, Impari a non dormir, che Palinuro

Paſa da un brevefonno,a un fonnopterno.

II Soldato * *

Udofra l'armi, o che di agon pedeffre

Lť miſchie iofegua in marzialfeccato;

0che premendo un Corridor frenato,

, , Mitrovi afritto alla Milizia equeſtre.

| Nepreſidiotalor di Rocca alpefire,

Kolontario prigion mi rende il Fato.

Fugge dalle mie luci il fonno ingrato, . '

Speſſo vegghiando in padiglion campeffre.

0ve il Timpano freme, i globi avvento

Pauna Canna, che tuona. Il Ciel derido,

ſempre allefragi, e alle rapine intento.

Vendo me fiefo, e qual ficario infido,

Pérfipendio venal di poco argento,

Chi non mi offefe, e non conobbi, uccido.
Y .

C 3 II

1:j

|
|

l'h

#
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. Il Poeta al Guerriero.

U combatti,ioguerreggio.In cäpo armato

Tu l’Ofte opprimi,ći io la Morte atterro.

Vibran le Canne tuepiombo infocato,

Dall'argute mie Canne ilfuan differro.

Quando in belliche arene impugni il Cerro,

Tu premi il dorfo a un Corridorfrenato,

Premo ancor iofenza impugnare il ferro

Al Deffrier delle Mufe il dorfo alato.

Hoful Monte de' Lauri, e tu nel piano

Verfo di faggi inchiostri un riofatollo,

Spargiந்ே: un fiume infano.

Hai tu 5pada nelfianco, io Cetra al collo,

Hai tu penne in fu l'elmo, io pëna in mano,

Tu Guerriero di Marte, & io d'Apollo.

Al Signor D. Franceſco Oliva , per li fuoi

lepidiffimi Drami in muſica, in

- lingua Napoletana.

Ià non celebri in carte, e più non vanti

Gli Arifiofani fuoi la prifça Atene,

Or che, Franceſco,ad illuſtrar le Scene

Nel tuo patrio idioma eſprimi i canti.

L’Aura foſpende i fbili volanti,

Al vario fuon delle tue Note amene ;

Et imparan da te Cigni, e firene

L'alme a rapir, con dilettof incanti.

A te l’Invidia ifteffa offre i tributi

Di meritati encomj, onde i più fciocchi

Veřenof Ariffarch i i labri han muti.

La tua Ćomica Cetra allor che tocebi,

Fai,che cedano a te, fu i Palchi arguti,

Dj Plauto i Sali, e di Terenzio i 5•ಣಿ |

~പ
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AlSignor D.Franceſco Maria Antoglietta,

Marchefe di Fragagnano,nominato fra

# gli Arcadi di Roma, forafo Trifo,

|ffl|| pregandolo per un fuo Com- . .

| 1 - ponimento Epitalamico ·

帖 in occafione di cele- |

|fft|| brí Nozze.

| W - -

: Si allude al Corvo,con l'Anello in bocca,

Impreſa della fua Famiglia.

// S Orgi, forafo, e al marmorio dell'onda,

# Deltuo Gale/o in fu la bianca riva,

h Di Mirto mở, mà di Palladia Oliva,

# Ma d'un LAURo felice il crin circonda.

Di Carme muzzialvena t'infonda

L'AURA di eterno onor, L’AURA festiva;

E ali?#monico fuon della tua Piva

Dagli orli del febeto Eca riſponda.

|

Mentre dai voce al tuofomoro Ordigno,

In ecceſſo digioja un cor trabocca,

E di Delo ti applaude il Dio benigno.

Orfe gli alti Imenei cantar ti tocca,

Di duo Germi d'Eroi mutato in Cigno,

Hail ſuo CoŘvogễtil/'ANELLo in bocca,
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Al Medefimo, per la fua aggregazione, fra

gli Accademici Arcadi di Roma, fra

quelli della Crufca in Firenze,e fra

gl'Intrepidi di Ferrara.

Uanto felici al tuo natale, o quanto

O Spiritof gli afflati Apollo infuſe.

Ti diè cuma la Cetra, e latte intanto

Con l'onda Ippocremea ti dier le Mufe.

L’ingreſſo pria, per animarti alcanto,

L’Arcadia coronata a te difchiuſe,

Ove ofcurafii algran Pafor di Manto.

L’anticofiton, con l'armonie diffuſe.

Poi fra'fuoi Cigni illufiri Arno ti vide,

Or d’Intrepido allor ful crine adatti

Serto immortal, che i fulmini deride.

Così, con franca man fempre che tratti

Penna per Clava,o Letterato Alcide,

In palefira canora il Tempo abbatti.

Alla Sig. Rofa Agnefa Bruni Chelí.

C Andida RosA, a te domaro i Numà

Di guardinga omestà le voglie intatte.

.Quando l'Alba fcolora a gli Affri i lumi,

Col candor del tuofeno invan combatte.

Il fuave candor de’ tuoi cofiumi

Fa del Vizio ſparir l'ombre disfatte.

. Candido è pur lo ffil de’ tuoi volumi,

Che in armonica vena oſcura il latte.

Candida la tua manfu i fogli imprime,'

Or, che candide ancor non hai le chiome,

Fra Pafori d'ARCADIA,e Profe,e Rime.

Ma di tante virtù fregiata, or come,

O della nofira Età Donna fublime,

Běche tutta chiarezza bai BRUNo%Yಣಿ
|la

|

她

*
- };
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| Alla Medefima.

岐

: R OSA tufei, ma nel candor pudica,

Inghirlandar di Citerea la fronte

Non piacque a te, che delle Muſe amica,

D'Ippocréne fiorifci in riva al Fonte.

; Econompiù di Lauri al crine implica

| Sertolo Dio, chegenerò Fetontệ,

Mavintreccia là Rofa, e par che dica :

} Questa del mio Parnafo illuſtra il Monte -

Dalle tuefoglie a delibar / appreſa ,

Per fabricarne il mele, Ape ingegnofa

| Di Pierio liquor la manna eſpreſfa ·

' Delfacro Ulivo a te la Pianta ombro/a

Vintapur ceda, or che Minerva iſteſſa

Nelle cole d'Atene ama la Rofa.

Alla Medefima .

Q Ualio deggio chiamarti, Agna,o Colóba, s

Dịchdor, d'innocenza?Ab nò,che il cắto

º figli di Cigno,il di cuifuon rimbomba

Ne Boſchi, eguale al Titiro di Manto.

Non ha fiati d'Ömero anco la Tromba, .

Per celebrar della tua Lira il canto, º

Il cui nome vivrà dopo la tomba, -

Che all'Arciera di Lete ba l'arco infraator

Foglie di Lauri alla tua Rofa unio,

Di Virtùcoronata unico Moffro, ; ;

Ilbiondo Re, che in Elicona è Dio.

Del piềferito imporporò con l'offro

La Rofa Citerea : La man di Clio » *

Luft,o RosA,a te diè,col BRuNo inchiostro.
· k · |

c : Neir

俯

}
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Nell’Anniverfario del nafcimento della

Signora D.Ifabella Maftrilli, Du

cheffa di Marigliano, a dì 29.

del mefe di Gennajo. }

Opo l'annal periodo, ecco fen riede 獻
IᎠ Il Solfeſtivo,a ricondur quel giorno, ੇ

che un altro Mohdi più bei raggi adornº, |:
Di Virtù,di Bellezza al Monda diede.

#

%1':

D’un tranquillo feren l'aria fi vede :
Tutta ridente, e luminoſa intorno, :

Edel ghiaccio il rigor, del Verno a forno, : #

D'un Aprile odorofa a i fior non cede, ੇ

Iſab ella è coffei . Le guance infiora :

A lei Ciprigna, e dalla Cetra eſpreſſo, :

ual ferena innocente il canto eſplora.

Nel dar luce agl'inchioſtri avanza il ſelfo, |:

Nè difcerner faprei, fe in lei fadora

o di Febo l'immago, o Febo ifteffa. };

Per un Lauro tocco dalla folgore nel mio |:
Giardino. ོད་ |

Al Sig. Giacinto de Cristofano”. 喉

Ual prodigio degli Affri a me define ไจก

Impenfata fciagura, or che è baſtante ||::|

Dell'Etra il Re, colfuo fragor tonante ဖွံီး၊

:

Di Dafne al Troncấad apportar ruina? ::

Bronte non fu,che alla caverna alpina :;

fu l'incude temprà lo stral volante, };

, Mala fiamma trifulca, e fulminante :
Dall'antro uſcì di Acherontea fucina. ੋ

Giacinto, ecco la pianta, al Dio canoro :

Sacra,dal tuon di Giove,in mezzo al Verno, :|

Nel domestico Pindo arfa deploro. ੋ

Ma prefagi finistri io prendo a ſcherno, 潮

Che la folgøre atterri anco l’Allora, :

Quando fu i crini tuoi verdeggia eterno. :
. . . . ' _ * Саvo ไฟู
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Cavo moralità dal Giuoco de’ dadi.

ᎠE#; cifre avorio impreſſo,

C'ba negli eftřemi fuoi corno lunato,

2uando da cavo boſfoefce agitato,

D'un tavolier fulpiano urtā indefeſſo.

Dona cumuli d'oro a un punto, eſpeſſo

Juol rapire infedel ciò che ba donato.

Benche di varfpunti apparfegnato,

Nell'affiduo guizzarfempre è l'iftefo.

Dichi vince, ochi perde il Fato affunto

Pende dapicciol'urna allor ch’è foſfos

Numero difuguale, o pur congiunto.

Gioco è la Vita umana, onde dir poſſo:

Cerchi, o Mortal felicità da un punto,

E d'inſtabil Fortuna è ſpecchio un Offo.

AlSignor Alcino Bagnolo, alludendo alle

fue Poefie, intitolate: il Flauto.

S";Ciel?fono in Terra?E quale iofénto

Mágia canora a lufíngar l'udito?

Ferma l'Augelfu i rami il fuo garrito,

L'Aurafopiſce i foff), e dorme il Vento.

Arresta il moto al fuggitivo argento - -

Il Rufcello, che inaffa il fuol fiorito ;

Nè piùcorre de’ Prati al dolce invito,

Famelicode pafchi, il bianco Armento. .

Selvaggia Muffalle tue note impetra

Quell'armoniat del Titiro di Manto: .

Che dièfenſo alle piante,alma alla pietra.

Torna il Pastór d'Admeto a i Boſchi intante,
Ꭼ ಶ್ಗ in un Tronco oblia la Cetra,

Or the al Flauto d'Alcino accorda il cantos

с 6 Alla
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Alla Signora Verginia Bazani ,

di Cilles.

~ ".

Ella ti fè Natura, e in te comparte 燃
Rara virtù, che alla bellezza unita, #งทุน

2 rafende i Šesto, & illustrar faddita |:
Di Palla i fogli, e di Platon le carte. 伽

Rime la penna tua sì dolci ha ſparte, i

Che a noi difcopre, in bionda età fiorita :

Maturezza di fenno, e l'opre imita :

Di magnifica Idea, lo Stile, e l'Arte. ੰ
- -- - - - ::

Schiudi aferire un core il labro al rifo, ို႔

Poi, fe ſtrali canori il labro fcocca, **4,

Rendi l'aure vitali a un core uccifo. - ੇ

7' in te di ravvifar mi tocca

Il Sol ne’lumi, e Citerea nel vifo,

| Le Mufe in petto, e le Sirene in bocca.

Alla Medefima, efercitandofi virtuoſamen- #

te nella'Pittura. : |

Anti, Verginia,e alle Caffalie Ancelle :

A Le norme infegni,a ben temprar la Lira.

Mentre, per afcoltarti, il Ciel non gira, 妮

Fanno i tuoi metri addormentar le ſtelle. :

Meraviglie poiformi affai più belle, . |:

se vita all'ombre un tuo Diſegno inſpira. ::

Stupido l'Univerſo intanto ammira, |

Che tu fei la Campa/pe, e tu l'Apelle. 岛!”﹑

Alla tua man, che a un rozo lin dà lume,

La Fama,che per te vola indefeſsa,

- Per pennelli, dell'ali offre le piume. 驚

Ma fe cofa immortale, in tela efprefra, 皺

Pinger tu brami, o vuoi ritràrre un Nume :
Pi virtù, di beltà?pingi te fefra. All ព្រៃ

- - 3

4 -*

*

 



i, · Alla Medefima.

|- N:piacque a te nella Tritonia ſcola

* Là man gentile ammaestrare al fuſo ,

||1|| Nèſtancarla dell'Ago intenta all'ufo,

4lif 0pur d'Aracne efercitar la/pola .

m. Ma con la Penna al Predator che vola,

É, Della falce tu rendi il ferro ottufo,

: Onde di faggi inchiostri un rio diffuſo

- Lo ſplendor del tuo Nome a Lete invola.

Sula ſpada del Mincio il tuo matale (no,

狮 Fra Cigni havefi,e delle Parche a feher

|

!

Canti in Arcadia,algran Marone eguale.

4 In te, Verginia, io folgorar diſcerno,

* Più che non ſplende al vifo il bel mortale,

Nella virtù dèll alma il bello eterno.

W. Alla Medefima .

侬 *们 Ꭰf;fori, che tu frivi, Api ingegnoſe,

* Liban di Cirra i melici riffauri,

Alift Efudando a fovrir miniere aſcofe,

Di ricchezze più culte apri i teſauri.

Cºn aſiduo vegghiar, notti operofe,

ſtanchi, e d'eterna luce i% #f2#vrtlri. —

0r Ciprigna t'intreccia il crin di Rofe,

0r Apollo ti fregia il crin di Lauri.

0 falzi i focchi a paffeggiar le ſcene,

0/vegli all'armonia corde fonanti,

0 ſpiri il fiato a Pafiorali Avene,

Diraſpur, fe così terſ i canti, -

figli del Mincio, in fu l'amiche arene

Chr Verginia a Vergilio oſcura i vanti.

Per

帅

#

hiff,

||
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Per le Nozze delli Signor D. Fernando N.

con la Signora D.Laura N.

Er far LAURA più bella oltra le belle,

C’ha ne’lumi ridenti un stol divifo,

Vezzo negli atti, e leggiadria nel vifo,

Sfiorar l'Idea della beltà le Stelle.

Scherzan ne' labri fuoi le Grazie ancelle,

Qualor gli fchiude a le parole, al rifo.

Se quelle, o questo a contemplar mi affo,

Qualpiù incanti non fo, fe questo, o quelle.

Tu, che duo rami a un nobilTronco innefi,

Tu,che accendi duofpirti in fanto ardore ,

Tu, che di sì bell'opra il vanto haveſti,

Per annodar, perfaettare un core,

Più bel laccio Imeneo, non mai telſefi,

Più bel dardo non mai fcoccaffi, Amorf.

Nel medefimo argomento.

ᎠᏎ una ferie d'Eroi tu che difcendi ,

E tracciando da lor l'orme feguitº,

Tutte quelle virtù raccogli unite,

Dęgli Avi in te, chead imitar tu prendi:

Or che di LAUR4 allo ſplendor ti accendi,

Un Lauro accreſci alle grandezze avitº,

Lauro,che fa le pene tue gradite

Di dolci piaghe, e di foavi incendj.

Mentre facro imeneo fringe i legami,

Di bellezza, oneffă, fenno, e valore;
4 una Dea ti congiunge, or che piùbrami? :

Godi, o FERNAN Þo: Ha definato Amor? » :

Ehe a te LAURosì bel faccia co rami,

Più che ghirlanda al crin,catena al fºtº
Di Inc
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Di me flefſo.

р Estegemmenel Foro, e pur contentº

Won vivo mai, tra le fatiche ufate;

vegliº la Lira in Elicona, e gráte

Fra l'armonie quì le fatiche jo fento.

Eloquenza venal mifrutta argento,

Infruttifero è il fuom dicordeaurate.

ſe un'Alloro mi piove ombre beate,

Nella polve ſoſpiro ogni momento.

Mi ĝºrta un'estro in fu la rupe Aferea,

Nel tumulto civil d'un effro ia bollo

Pº leggea i Carmi, & alla Legge Idea.

Ρουινοί φuietc, e aio,fatollo,

44antº Apollofa dar, mi nega Astrea,

24anteſa darmi Astrea, mi nega Apollo.

Šttivo materieamoroſe , benche non fia

innamorato.

Ꮊ ºghºincipro le Rofe, e quelle Roſe

Han mentito color d'ofiro bugiardo.

Cºn l'Iperboli miefcrivo ingegnofe, (do

É um crin mi annoda,e miferiſce un guar

":::narrotalos vampe amorofe,

:Ventrealla vampaunqua non ardº:
Νόquell'alma,che in petto il Ciel mi 4fсоf?»

Maid'arciera pupillá è feopo al dardo:

:mimpiagano il fenoegre punture,

Amor profano, e la fuăface estinta

Non rifvegħa pér me tiranne arfure.

:Teatri così scena dipinta 12

ºvela un'incendio,una battaglia,? Puré

Fºstelsacendié, e la battaglia è st":
*,
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| Il fatto d’Uliffe, cheaccecò Polifemo.

| Aviga Uliſſe, e peregrin ſa
, 3 gace

|- N ::::::鷲鷺磁際 infide

Dell'argute del Mar, Parche omicide,

Nè gli è remora il canto al Pin fugace,

| Di Trinacria diſcende al fuol ferace,

| Ove la Sorte a’ fuoi viaggi arride.

} Quà teffe inganni, emulator d'Alcide,

: L’affuto Greco, a Polifemo audace.

Mentre dorme il Ciclopo, un tronco afferra,

. C’ha d'acceſo tizzon vampe fumanti,

Onde dell'occhio il granfanal gli ferra.

: Queſti l'Itaco Eroe trionfor canti,

* Di virtù, di fortezza: In mare, in terra

Fuggir firene, & accecar Giganti.

|

Si finge, che Povero virtuoſo, dica a Ricco

avaro , e fcelerato :

L": a Frine in grembo il for degli anni,

Logoro il for degli anni,in grëbo a Clio.

Di Biff,e d'Oſiri il fen tu copri,& io

Copro delJen la nudità co panni .

Tu per fete d'argenti egro ti affanni,

Tempro la fete io d'Elicona al Rio.

Teſſo io mufici inganni a nero Oblie,

: Tu fra fozze armonie te feſſo inganni.

|- Se nell'arche tu ferbi un Gange accolto,

| Quella virtù, che nel mio petto ha loco,

5tima inutil ricchezza oro fepolto.

uanto può dar Fortuna io prendo agioco.

Il poco a me, che fovrabbonda, è molto,

Il molto a te, che mai non baffa, è警 4

ia

/
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1) . Giacomo Sannazaro. «

Idicuna il febeto. In Tofchi accenti
រ៉ូ #cloghe boſcherecce a Pan facrai. :

h ghi d'Arcadiale Ninfe, ove cantai, <

# - M'intrecciaron di for férti innocenti.

DiMergellinain fu i tranquilli argenti

Peile Conche Latine inmar pejčai,

# Edal Padre Nettun faggio impetrái,

Perfregiarmene ilcrín, Perleridenti.

# Urania, aller, che ne'miei carmiuſcìo

P:lla Vergineil Parto, affaipiù belle

h ..Ghirlande d'Afri alla miafronte unìo.

Hebbi così,frale Caffalie Ancelle,

| Triplicate Corone al canto mio

Pria di Fior,poi di Perle, alfin di stelle.

: Per le nozze degli Eccellentiſsimi Signorí

Paſquale Caetani d'A ragona,Confe

: Alife, e D.Maddalena de Croy.

} :fhé più dell'ufato il sol naffente,

} Figlioimmortal della più bella Aurora,

:Pippureo balcon l'uffio lucente

Incie!differra, e l'Univerſo indora,

ſpira di moħħfati aura innocente

Ζεfiro, ιής vezzeggia ingrembo a Flora.

Ogni Colle, ogni Prato almo, e ridente,
Tutto d'ingemma il crin, tutto s'infiora.

:rda, come tranquillo almar quieto,

rºcene, e danże, il cristallino umore

alla Conca natìa manda il Sebeto.

:mi, echifu d'un tal gioir l'Autore,

Muſa: Tu mi riſpondi: In dì sì lieto

"addalena, e řafqualcongiunge 4೫ಣ್ಣ

 



43 R I V O L l

|- Il Tempo.

Enche zoppo nel piè, col tergo alato,

B Senza un puntofermarmi,il tutto arrivº,

Muto in candido argento un crine aurato,

Sfioro d'Ebe alle guance il for più vivo.

Vincaffro di Paffor, Scettro gemmato

Di Lete io porto a naufragar nel rivo.

Di Verità fepolta il stol celato

Svegliar dall'ombre, alla mia luce aſcrivº,

La Mifura del Moto iofono in terra,

Non diffinguo fu l’Étra il corfo all'ore,

Vinco Nefiori in pace, Achilli in guerra,

Ma d'ogni forza in me forza è maggiore,

Quando lafalce mia, che il tutto atterra,

So recider lepenne anco ad Amore.

Divertito lungo dagli studj della Giudicia:

ria, havendoli fperimentati fallaci,

ritorno alla Poefia .

L": fagione, a ſpecular m’induſi ,

Su volumi Caldei, degli Affri ignoti

Lumi, tempre, figure, aſpetti, e moti,

Qualità,fimpatàe, forze, & influff.

Gli onor da Giove, e da Ciprigna i luſi

Folle ſperai, ma diffpando i voti

Fra fogni Affirj,agli Apogei remoti,

Delirante lo ſguardo in Ciel conduſi.

D’un Marte culminante efpofa’rai •

Violenze infelici, e al stol vicino,

D’un Saturno i portenti ancofvelai.

Sempre fu mentitor genio indovino,

Ma veridico folo in Ciel trovai,

Sotto l'Aſtro del Cigno il mio D/೫
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AshrDomળાનાA:ệa de Milo,
Per le fue Ecloghe Paforali.

|| 4|| -

,Ꭴ;fhea un salce ſoſpědiil Plettro Тојќаןווּווו

:; più fvegiji::alfaon civilé,
ții" çangiar tipiċi, abituro umile,

ി ..!! :trai്#to,in Accad:#;Η Βο/ίο,
liw Per tel mére riſchiara iij;Più foſco,

Nè "aine'campi èforefiéro Aprile.

th: Teocritohºtello, al rozo 0vile ·

4 :Maestro di Bali, εfer αonofίο.
Είw Jon ேேழ்oi tuoigliorfei #
; ;്.º്. iringa alcsiis,

::: c:: :::antiche af: Marontivanti.
ºr ***, quando in'; Ciel guidollo 3

Wff, :ºme in riva al febeto ºggi tu canti,

| "fºrmatiºfantava Apollo.
临 2.

|ம் Nel ritorno di Primavera.

| Ꭴ; ερε alMonton celeffe il Dio d'Anfrifo,

ಗಣಿ Ꭰ Ço :::innoltra aindorar le corna 3 .

帅 Հիriյն բ
# April ritorna 3

º, º**** colºÇampagne il rifo.
# ”:cadde aji::lva il crin rēcifo,

|m: aldolaSelva il crinf i:
, :? amor la Gr; ža, º Pan foggiorna
} , De Faggi#$#fu l'erbétie affa.

L άμι το :ºriº ſcherzam più beli:

Brillan de fiumi i liquefatti algori,

Νοηbaturtº; Cielo, il Marprocelle.

Fimpി, "::ºncenti Augei camori,

ºne liete laſsù danzan le 5telle,
Coιλ lieti ?"aggiù ballano i fiori.” DᎥ--
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*

|
|

Dimorando in Villa .

E Mammole quì tenere forifcono,

Del Rivolo ful margine piacevole,

Nè i pampani di Bromio nutrifcono

Mai toffico di Vipera ingannevole.

A i fbili d’un Zefiro amorevole,

Le tenebre dell'Aria fparifcono.

5 u gli omeri d'un Salice fefievole,

I Mufci volatili garrifcono. -

Quà gli Aceri dall'Edere fabhracciano,

Nëfcuotono con impeto le Roveri

I fremiti di Borea, che agghiacciano.

Efultano negli umili ricoveri,

E i nuvoli dall'animo difcacciano

I Ruffici, che vivono più poveri .

Addita alla fua Ninfa un Cedro.

O: che là fioriſce, ove foggiorna

Più corteſe Veriunho entro i Verzierł i

E fu que’ piani, efertili fentieri

D’ombre teffuti i padiglioni adorna,

Queffo è il Cedrosà bel, che ſcura, e fcorna

Le delizie più culte a gli Örti Iberi.

Fregian delle fue foglie i ferti interi

Al Jebeto le chiome, a Pan le corna.

Fra gli altri Parti fuoi tempra immortale

Gli diè Pomona,& al rigor non cede

D’arfura eſtiva, o di ſtagion brumale.

Nice, di cui più bella il Sol non vede ,

Deh perchè tu non ferbi, al Cedro eguale,

D’una tempra incorrotta amore,e fede?

Aja
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Ajace trasformato in Fiore.

W) F Ulmine di hattaglie,io fon l'audace, (le,

**ฟ) %ρτουορπ,gli Ettorri,alfuon dif?uil

# Chel'eroichePretefi armi a Achille,
帅 Nel concorf, d'Uliſſe. IoJono Ajacc.

fºi correr diുu് 11:്,fugace,

', Pria che il':ur Illo്. * fazille

# #:daręstaff
: ?” con argenteèfilleQuàmiPangé l'aurora il crin Pugnace.

μη Εβα,αβέή, ή vibrai, can
gioff in Pianta,

Øጽo

:fra l'armi, o,fra l'erbeai:
) Pria diPenne,or di foglie, ”Per me vantá

º Falange ºdorofa il Fio,314ć rriero .

似, Donaalla S. N. un Pagone.

// | О* ºlla famia Diva Augel r}grato,

: Β' dira, beltà simbol: arguto,

然 "jegemme; TeforierAennuto,

| 1!ifു il Ganimede alato.
; &land),:ſpięgar dei Ämme 47tl y'atto

"fia νοι, ്r് : veduto,

:ിra;Pifciolo ciel, di steit: occhiute,

്mbra; "ο Αpril, difiori ονηπίο.

| 'gui "facae a ricπηρα, con l'ago

iù bel de º: dipinto apiù colori,
Che dell'Iriảe 6.JPrima a noi l'immago,

8encή,Ρουero "aequi jofra Pastori,

Nice,ti dono, in queſto勝 rà vago, ·

Del ćiti le ºtelle, e della ferra; Fiori .

II)
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N

In tempo di caldo ecceſſivo, ritrovandofi

lon tano dalla fua Ninfa. |

On latrati di foco il Can celefie

Dalle ſfere quaggiù vomita ardori,

E fe ſpiega de' rami i verdi onori,

Då rami ombra nöpiove il Faggio agreft |

Di Berecintia ad umettar la veffe

L'Alba non filla i rugiadoſ umori,

Nè co' foliti argenti allatta i fiori

Il Rio, ne corre ad irrigar foreffe.

Or che Zefiro dorme, il fuo letargo

Par che meghi alle Selve anco un reſpiro,

Nè de' lidi Nerèo lambifce il margo.

Ombre, voi non cadete, el Sol non miro,

Acque, voi non correte,e’l pianto io ſpargº,

Aure, voi non fpirate, & io fo/piro.

Invita la S. N. all'ombra d’un Fraffino,

Ra Tronchi della Selva ecco il più forte,

Che radici profonde, e tempre ha dure,

Ecco il Fraffino, o Nice, a cui di morte

Colpo fatal non avventò la sture.

Col vago orror delle fue frondi ofcure

Sembra, che al mezzo dì le stere apporte.

Porge le rote alle Bombarde, e pure

D'armar l'affe a'Guerrieri ottenne infortf.

Par, che dell'Aure al ventilar fereno,

Or che l'effiva face i Bofchi adugge,

Mormorando c'inviti al rezo ameno.

L'ombra de' rami fuoi l'Angue fe fugge,

Tu quì mi abbrăccia, efugherà dal fenº

L'Angue di gelofa, che il cor”ಜ್ಜ!
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೦RN Alla S.N.

| 53

in κmpo di Vendemmia.

缸 Jde Lieo. De Contadini agrefi

Ferve la pi? ;
Più gioconda ºstra vena/e娜 "de pampani fronda i Tralci,e queffi

ா , ſenderfugħ 9lmi, erge);fale.

Mi ſule'ു.0ി;ീef്, -

து: Colma elettri, β' af rubini i ceffi ;

; {", "βερενJiggirmi a/

: „Colpià nếa:#

Մ :

Βentής ρή :#": mio gli oħr; érillanti

a - Crudeltu ""ηj, io pur *'adoro, o Nice.

1 )."grime mi, lagrime amanti,

#ºpiề baciar mi lice, |:f Սի "1"io daήρη ???jJioglie in Apianti.

40||

! Alla S.N.me

i Parti :imentando, o Filli,
r che il Mo

rº Nemeoffeita arasi 2

*prodº"an difref## ፴ንን20ጽ፤

|| {{് 01:4; **### น/cir Zampilli .
" Dell'A, • 4 $86i a’ rai tranquilli,

8ste aprono i fori. ·

!:?enfando a #2; rigori ,- - *

:::* mie lúc nm mar difīlli . |፵pril።feţe all'orticei, nề vuoi

ή Del»: ??emprar la doglia acerba,

# Jºdaj,♫lt; degli occhi tuoi.

Niขf", quanto ºrudel, tantoJuperba,

Ά αυυίν, Con l'onda i fiori, e poi

{:്*mie ſperan## erba ?

Žmm

Alla

 

 



|
|

34 к і V o L I

Alla S. N.

I quefi Prati in fu la molle erbetta,

Con più linguedi fiori, April ti chiama,

Perche teffer ghirlande al crin ti brama,

Croco giulivo il tuo ritorno aſpetta.

Mentre d'acuti odori aure Jaetta,

Soſpirando per te Giacinto eſclama.

Adon te cerca. e Citerea non ama,

Clizia d'un Sol più bello i paff affretta.

Ove innaffia il Rufcello i folchi agreſii

Defia l'Arcier, cui generò Ceffo,

Di tua fronte ſpecchiarf a’ rai celefi.

Quantopuò la magìa del tuo bel vifo,

Nice, tra'for, fe innamorar fapeſti

croco, Giacinto, Adon, Cliziã, é Narciſº

La Rofa.

F Ra le gemme di Flora, io la più bella,

Il rifo apporto alla ſtagion fiorita,

. Me Reina del Prato il Mondo appella,

In maeſtà, di porpora vefiita.

Corteggiata dall'Aure, io fon la Stella,

D’allegrezze furiera, e d'or crinita,

La Fenice dell'Anno, Alba novella,

Cara alle N infe, & a i Paforgradita ·

Io, che avvivo il pallor d'un volto efangue,

· Dal vago piè di Citerea vezzofa

Ereditai nelle miefoglie il fangue.

Pupilla vegetabile, odorofa

Di Primavera, e d'ogni cor, che langué

Medicina falubre . Iofon la Roſa.

Ri

":

';

::::

娜﹑

#
#::

ੋ
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Ritrovandof Presto le falde del Monte

eluvio, così Parla alla S.N. ',
rkl |- |- " , "

- - - - -- - ":'#guel Monte,e the ſuperbo #7vặt體 Ꮐ Col然 0ttien ă: ፴፱ፀ

|
- iacendiarie Ville,
:amorofe d'una,Caldefaville,f!!!, ീ ിന്നും #grutta, eſp;# º 7uanto.

! 1 :ſi quel Rio, che.ºmി ും,k14 fioglie in$arrulo fuon l'onde *ranquille »

ffil, 帅 ịdelle mjes;fºrhide pupije

- Chefon/peccόidρί Cor, di

* Иolº
}

":զ,Թ յ Monte, il Rio,l’A

: ####º Ninfa"μdcί, φργρό

*"ºn m'ami.tºfoco, il thiopian f

f0, i miei//piri. ?

ficia.
槛 F 4"θibνοητο#Cel, di و jriهب م
哗 Palle nui; 'nchiod

47

??4്.Terra ef
%. Per novo FetonteiiMondo avvampi .

# JejArme -

M ::"ºnto, che anela, :ºiea, che stampe

} :orma #? :raccia di limfe, o il

itibon
| Piềfe moze -

: fேi:'';fa dove -" ,"κουα, Prociolo Rio » che innondi i Campř.

மal'

:#e fervé, ø benche offefe, .
:്, *refrigerio imploro . . .

: tua beliά, ο :intenerirmi bapre o.s.

州 数Nice #del, cui tantº adoro,:, . |

} $ “ “ł pietà mi mệghi, acceſo :
D. 价w?希Più, cheஆாfete io moro.

} ,

Bel
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2 Bellezza impareggiabile della S. N.

Allade, benche tratti usbergo, & afta, |

Simbolo è pur d'una beltà guerriera. }
Con Citerea, che in Amatunta impera, | |

Altro Nume in bellezza invan contrafia |#|

Penna fublime a commendar non baſta ੋ:

La Sorella del Jol, Vergine arciera, ###

- Delia,che in Boſchi, e nell'argentea Sfera,

Non fo dir, s'è più bella, o s’è più casta. ::

Giuno, che di tefori è Dea felice ", !

- , Del Pafforel Trojamo a#ii:ħi eſpone

Beltà celefie, in fu l'Idea pendice,

Ma di tante bellezze al paragone,

- Tu vinci; abbagli,#; o Niff,

, Pallade, Citerea, Delia, e Giunone, :

Alla fua Ninfa intempo di Verno,

Ià decrepito è l'Anno . I di più brevi

G Fa nel Tropico fuo l'Irco fiellato.

Han di molli fmeraldi il crin ſpogliato

Della forefta i verdeggianti Allievi.

Spreme l'aeree nubi, onde di nevi |:h.

Giuno verfa quaggià nembo argentato;

E di candido vel tutto agghiacciato,

Sparfo il vertice adufto hanno i Veſevi. :

Alice, fe il Monte è bianco, il Cielo è foſco,

Profima, o quanto a i condenfati algori

L’ambra della tua chioma effer conofto. :

Come di Borea i gelidi rigori ੇ

Fan da rami cader le frondi al Bofo, :

Così cadran di tua bellezza i fori.

* - - A ze- *N
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Գ2 laշ ioma f::

#liti telenofallor ch

:::::Af# *

ºro è i பி:; #ſpavento im:
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Delle varie Stagioni al corſo alterno,

Sempre innalza più folte al Ciel le cime..

Quercia nodofa, o Platano fublime,

Di Borea a gli urti i naridir diſcerno,

Ma non teme il fuo Tronco ira di Vermo,

Nè co torridi fiati Auftro l'opprime.

Dell’Aure il bacia il normorio, ch’è lento,

| E de fuoi rami alpendulo teforo

| L'onda del pianto mio porge alimento.

. Addita alla S. N. un Albero

* d'Arancio.

.

| |- Ira quel verde Arancio,egli ti eſprime,

| Nice, della mia fè fimbolo eterno;

· Per tributargli a tua beltà, che adoro,

AQueſta Pianta sì ricca,i for d'argentº,

} Di fmeraldo le frondi, i Pomi ha d'oro.

Il Gallo.

r. T Uncio dell'Alba è di mia voce il fuonº,

* Quädo il notturno ciel,di Stelle occhiu

| Di caligine intorno è fparfo. Io fono (tº,

f' - Squilla volante, & Oriuol pennuto.

4 L’Aquila, ch’è minifra al Dio del tuono,

* - Stringa nel rofiro il fulmine temuto, :

: ch'io d'un grăRe,che nelle Gallie ha tronº, :

Sono in campoguerrier Simbolo arguto.

D'elmofulcrin, di ſprone alpiede io l'armi

Dalla Natura impetro, e tremar fuole

Vinto il Leon de miei garriti a i carmi.

- M a, fe dal fen della cerulea mole (mi; :;

院・ Sveglio il Sol,chiamo il dì, dovrei chiamarº :

Più che Augello di Marte, Augel del Sole. :
A un

*
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) A un Uſignuolo

":"fnagentit :::::elſe un giorna · . "

| Dalle făurii, lin 44 Amanie ºfceno, .
TF? "feo Augei: Βο/ίο ºmeno, (no.

* - WaialiFra/്?Pin,dă/
- 9

'ஆ rெi: , |

* Iomiശ്നംമീard'r2', vifo4dorm), -

| Alba %zzofa ami i 2reno, , , *

* #piangii,fു 'ി颁 |

" , 4 aro ήιάρ

# "" di nottera θ

Øነ2æ arguta,

Ka core io Салёa. . ,

Additando alla S. N. alcuni fiori. "

":::ehemula a?ar del tuo bet vifo, .
{ Која ::"miglia, ha *lºgiadofo ilmanto,

# Pell'AlbafGiglio ha ñeje ºglie il rifo:
„Марит ്l'Alb്. nelle fogliei2

"εί,ϊόεαρή"io/ffρετρό, al vetro infräto,

9ve morì|imി, ºgli è Narcifo.““

Giacinto *quel, č## dallo Dio deicanta

Κιfo τοίdiſco :maramente uccifo.” - T

ஆi:'; 9;strịgna un tempoamato,

**agº4don,cόρας vaghezza agli Orti,

##e l'eſtinfe, i;for eangiatosΜira, ο Nice crude,fe i tuoi diperfi - -

9:rம்:for, ché fui? vie del #tato i.

"vediaħr, "bestianti, airsche martā.
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Alla S. N. Mietitrice,

Honda è la melſe. In ogni campo aurato 洲

: Or chefertile ondeggia un mar difpiche, ,િ

Giove dall'Etra in nembo d'or cangiats,” |

* „Grandingin fenº a queste piaggie apricie. |:
Piovono a faziar Volgo affamat:

Tanta fecondità lefelle amiche,

Che mai vecchio Rifolco anno più grata

Narrar non può fra le Stagioni antiche,

Tu puț, Ninfa tiranna, all'altre unita,

|

· Della Sicana Dea preſſo le fcorte,

| Vai l'arife aſegar, con falce arĝita.

Ma, fe inpugno lafalce bavefi inforte,

|- Nonpiù qual pria t’appelierà mía yita,

; : Nieesmafolti appellerà mia Morte.

Alla ſua Ninfà.

。 Ei:Toroamanteinfºſpirar muggiste,

**. » D'un ardente defo tromba è la jote,

· Geme negli urli ſuoi l'orfoferoce,

* , D'amor ferito il Corridor nitrifºe.

: 2uandº il Re delle Fere anco ruggifte,

| Manif;fia del cor loncendio:trace': ,

Par, che dell'Aria il Peregrin veloce

|- Narri le pene fue, mentre garrifte.

|- L'Angue cui di veleno armà Natúra,

Fra l'erbe 2 e i fior, con fbili fridenti,

$foga del fen l'innamorata arfura.

Sol tu, Nief crudel, che a miei tormenti :

Hai de bruti nel petto alma più dura } :

Adiſpetto d'Amore, amor non fenti . 's :

All’
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|- #f4fmattutim:: -#
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:ു് ltrofra l'erbgjcapo effolle ;
'ழ்'; fra l'e, * * . ::

:ºpoteſe ba::, :, ºrm,...,
ΑΝice, iί:ºor, che diſperatsAmante,
Per Îef.

–=

PE L I con A. s.

All'Aquila. . . .
|-

-

-

| -Elmioſfatolaforte, o 44anto impetra
Ꭰ ?'effere a te com ::::Augel Reale,

#ſpieghiii volo, ilmio:്,ba l'ale,

###### vanni, érig7,mente hotetra

mamaginiÉterne i

!! :08,ിlaffà, attº immortale,

ºrti, e porto "λ7ίorio ροχαgenio eguale,

##4 in braccioj, Lira, i

;

e ----

#emfo all'Etra,

- *fen la cetta•
Tudi :::haalla iu: #ff i rái, - , ,

- :4edalle fafce ama# sW di Giove ministro, io fóź d'Amore .

igrzzfedei.“ſenza frutto, &žai į

Tuf്l;βορρά, ώio/*fiteal core," ,

*aalasNü Papavero.

----

I:2, Nice, φίεffior, cόρυ, 6, emolle
Kefitopáři,Pºrpora più Ënă 5

$parfoiſ"ºmulocrin?,

gentea brina.
$#Pavero egli : legra il coile.”♔ "ofgli ε, cός σήégra il co

'விழா முர், zolles”ſul Alba ፳፮/ יו

l'erbe ilÇapo inchina;

uè l'umorfillante
"gere alle#"Pille in varieforme, »

:itifere obți;d'Egraveggptante.”
d -

"Pre fofpira;e mainon dorme.

D 4 - Álla
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allas. N. punta inbocca da un'Ape.

| Uando del Cancro eterno i lampi aduffi |

Fan più lunghe del dà l'ore infocate, }
| Nice i favi a rapir dell’Api aurate ฟ.ท.

L’orme drizzò fra'verdeggianti arbufi, Լզ

: Una di quelle, a vendicar gl'ingiuffi ',

|- Torti di mille, e mille alme impiagate, !

De fuoi labri aferir le Rofe innate, (***)

Rapida uſcì dagli alveari angufi. !

|- Come il tenero (o Dio) labro infedele, :

} Ove efireme dolcezze Amor congiunfe. !

Venne (io diff ) a ferirti Ape crudele ? ... | 1:

S}. Quelle Roſe a delibar fe giunfe, |}:

- Del ſuo più dolce, in affaggiarne il mele : ੈ।

| Per difpetto d'invidia ella ti punfe. '.

Pan nella trasformazione di Siringa. 雌

|- 7 Ergine trasformata, a tuoi virgulti *

} Spirino i labri miei fati canori, , N:

Le cui nove armonie Nimfe, e Paffori 滤
Vengano ad afcoltar da Monti inculti: :

AQuella, che amò Narcifo, e in antri occulti :

Or de concavi faſi ama gli orrori, hi #

Riſponda al fuon de Calami fonori, :
E digioja improviſa il Bofcoefulti . . . :

Non più quest'alma in lagrimar fi attrifi, : தி

Per mefrota festive Amor le faci, };皺

Che leperdite mie ffanno acquiffi. :

Or che i tuoi membri fon Canne loquaci, ဂ္ယီဖြဲ႔

Se delle piante mie l'orme fuggisti , . 燃

Fuggir non puoi delle mie labra i baci. :
· · #4

Ve» ଜ୍ଞ
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|

Vedendo la S. N. che balla.

# Fºſmanº i labri tuoitatene aurate, , , ,
Øuandofpofalla Piva i molli acéenti:

ſºn dal tuo ciglio imprigionia legate (ti

| L'alme,allorche dalciglio unguardoavvã

7'effºno del tuo erin "Ambre fiai: ""*"**

All'altrui libertà lacci creffenti. -

Bannºpure aggroppar le hevinnate

Pi thaeandida man legami argenti. -

Ortuabeltà, che a citere:fovrafia, .

:Mentreful Prato eſercitarf věde

Panza, che par laſtiva, epure è cafa,

Jelano: Di Nice, a statenår ſnigfede, . .

Il labro,il ciglio, ilcrin,la man non baffa,

*miannodaco baili ancoraípiede.

Alla S.N. che dormivá al Call{O

d'un Ufignuolo.

Ꭰ: Fraſno più folto all'ombra estiva;
-: Cui non friſciano mai leserpi intorno,
Nice,ஆferve accefa il giorno,

„Pimolle Aureita aj ventilar; dormiva .

"strula Filomena il rostro apriva; , , ,

“/%zo Amante in rimembrariofcorno ;

# millefioria quei femiané adornos

9:ºn offeạuj odorofil Prato offriva. -- *

Piff.allor : fu ä#### al canto ameno, . .

$43/fpiri, έβήgήίοτά, eſprime, intanto

Chiudígli occhi adorati, all'erba in feno,

Ma unfeằleUÉgnuolfe giunge a tanto, 3

9he piega燃 #* for di Tigre,aħmeno

%ിi്if്iി;്
y D 5 Alla
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Alla S. N. in occaſione di una tempeſta.

Di il rauco fragor de’ tuoni, e mira

Come il Re delle Sfere allaga i campi,

Mafai che fa, con le fue pioggie, e i lampi?

Piange con l'acque, e col tuonar fofpira.

Scarmigliando le Selve, Austroff adira,

Jembra,che il Mondo incendiato avvampi;

Che i nembi uniti, e le procelle accampi

Orion, che la fpada intorno aggira.

ZNice, ma tu non paventar tremante,

Běche in pioggia di strali il Ciel trabocchi,

Poiche di tua bellezza è fatto amante.

E fe fiamme trifulehe avvien che fcocchi,

Par, che dica laßà lo Diotonante:

Imparo a fulminar da' tuoi begli occhi ·

Alla S. N. che prendeva i bagni

nel Sebeto.

Ice i bagni prendea, ne di cocenti,

: Ove a Flora il stebeto i fiori allatta »

E il fiume allor co fuggitivi argenti

. De fuoi membri lambìa la neve intatta.

ZParve diceſfe: In quefie limfe algenti

Forfe che Citerea la Conca adatta ?

O di Trivia più vaga a rai lucenti, ,

Il Gargafio ម្ល៉េះ queff'onda è fatta ?

Mentre de gorghi fuoi frange il volume,

- Con nuova antiperiffafmi piacque

ſtruggermi a lento foco entro le ſpume.

Come per te non arderà chi nacque, -

D'amorferito, a lagrimar, fe un Fiume,

*Nice, per tue bellezze arde#4
- * * - QQ
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Vedendo la S.N. mugnere l'Agnelle. /

0iche fazia la Greggia, all'ombra estiva

a I. De Faggiamenia raminar ſpoſa --

| Quella, che pafcolò fofianza erbofa, *

{ Ingrembo al Prato,o d'un Rufcello in riwa,

Della tua man la purità, che arriva “, “

º De'Gigliad oſcurari Alba nevoſa,

Fa dal feno stillar'd'Agnalanofa,

Entro all'urna, dilatte onda piùviva.

Alle tue crudeltà quest'altra aggiungi, -

: Se alle terme belanti io veggio infanto,

- Ehe gravando le poppe, il cor mi pungł.

Dell'opřă tua, di tua bellezza è vanto, , *

Wife, che in larga copia all'Agne emangi

Dellatte i rivi, è da quest'occhi il piahto.

- In morte d’un Cane,

ஆ; Ovil Campione irfuto;

Duce fedele, e Guardator latrante,

Gheallestragi de Lupi ognorvegghiante;

Gelere il piềvantasti, il åente atito, .

2: giaci estinto, apiệ â'un Almo arguto, , ,

9": priva di te, la Greggia errante, -

Mesta fi ſcorge impaurir fremante, -

Pºiche dell'Agne è il difenfor caduto.

º di marmo non poſſo erger le moli -

4'ºlfa tue, mentre la cetra io sferza,

„”#à, che all'ombre di Lete alment’involt.
Forſe Giove ſafrà, de Numi # à.

: rangia im Stella, e a custodărei poli,

*soubastan duo ćani, aggiungeilizzo.

-D6 Deامهار."*
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;

... . Delizedella villa.

E di bruto ha l'orecchio, il Serto aurato

DA/Re di Frigia invidiar non foglio,

ZWè perfame d'argenti unqua m’invoglio,

. D'effer nel Foro un Licaon togato,

* 5ol di Greggia vaffalla, in mezzo a un Prato

Ora e/gole lane, il latte or coglio , ,

Or Minerva, or Lieo mi colma un doglio

„D'Ulivo eſpreſſo, o di rubin calcato.

Mi fcufa un Faggio, ove a me feſſo jo vivo,

Tetto d'avorio, e quando ferve ilgiorno,

u Mi difende da rai di fole eſtivo. . .

Di zuccheri non bramo il deſco adorno,

1. Se quì mi fuda il nettare nativo

:: Dalle vifcere fue piagato un Orno .

E’proprio de Grandi lo ſtare in Villa.

D: Mondo intero un laureato Auguffo,

Che reffe il fren,la Monarchia foffennt, .

# In Dalmazia colà, d'un Prato angufo,
-º•-يمالساد۹هپ.

*** Sparfo di fori, agricoltor divenne.

Cincinnato, di Roma Eroe vetufo,

Impugnò marra, efercitò bipenne , . . .

Febo,che in Ciel dă legge al carro adufo,

Di Pafore un vincastro in terra ottenneļ:

3La memoria d'Uliſſe al Mondo è chiara, , , ,

che l'offe Acheaper non feguir,qual follºi

... sviftera il fen di Berecintia, &#ara.

E ne’ campi d'Atene, a piè d'un Colle, -

Deposto il brando, un Focione impara,

Go rastri umili a pettinar le zolle.

Godo

Si

i,

帅

娜

(1.

(1.

#1;
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Godo la frugalità delia V lla.

帕 0n fo le menfe invidiar d'un Grande,

N Ove l'efebe più laute il faſto unifce,

} ſe a me, la fame a faziar, condifee. -

Tributaria una guercia eſca di ghiande 2

M, gelide allamia fete un Riobevande

Porge, che a piè d'un alpe ermo zagiſce,

Altri Serto ingemmato al crin fe ordiffe ,

Ame baffa di fori havergbirlande. -

Quando avventa lafrà鷺 i raggi

Con tremendo fragor, da un Ciel più foſco

Giove, non reca alle capanne oltraggi.
Fortunatofon io, che ben conofco 等

La mia felicità. Fra Píni, e Faggi

Godo i campi d'Elifo in mezzo a un Befes.

伽
ĉ

Divertimento di Villa.

- 'Un Rufcello,che piange,e pääto è l'onda,

Ꭰ Da cui bevon ful Prato i fiori il rifo,

Godoun'Alba ferena, in fu la ſponda,

Che un diafano ſpecchio offre a Narcifo:

Milufinga i ripoſ Auragioconda, | 3

Quì d'un Mirto loquace all'ombra affo,

, 0ve il molle鷺 che l'erbe innonda, .

Jmalta fu l'erbe amenità d'Amfrifo.

Poi, fe al Colle vicin l’orme diſpenfo, . . .

, Porge di ricca Vite il piè ritorto as

D'ambre acinofe alla mia gola un cenfo.

Trovo in rufiica Villa il mio diporto', '_ .

Lungi da tetti aurati, allor, ch'io penfo,

Chefu Patria nativa all'Huomo un orto.

-- : - Vivo
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Vivo quieto nelle folitudin?.

Ugna l'Ibero, e fu le bionde arene

рDi fangue il Tago imporporate ha l'onde:

Pugna il Belga trafitto, e dalle vene.

Ju le baffe pianure un mar diffonde.

Pugna la Dora, e le fue rive amene

Rende tragica Enìo d'affe feconde:

Pugna l'Inſubria, or che del Pò fen' viene

, Falange immenfa adingombrar le ſponde.

Pugna di Teti in fu i tonanti umori,

L’Adria,che sëpre invitta, e sëpre audate |

Contra i legni Ottomani acquiffa Alfori.

Jol, d'una felva entro l'orror, che piace',

Or che fremendo in marziali ardori,

Tutto il Mondoguerreggia, io vivo inpaff.

Poetando in Villa .

// Ifa goder la cortefa d'un Affro

- Secoli d'oro in queſte piagge apricht,

Ove:far non fo Canne impudiche,

Ma fu candidofoglio io gemme incaffro.

Afon è di Polifemo il mio vincaffro,

Nè vuò di Jambi eſercitar fatiche.

Quì punture inzocenti banno le Ortiche,

Quando a franger le zolle adopro un raſtro,

Benche lepido fa Cratino audace, 3, .

L'onte provoca, e prigionierf afconde,

Per lefavole fue, Nevio mordace.

Labro mormorator non mai diffonde

Per me neri Aconiti, e fol mi piace

*"lurro d'acque, e mormoria difronde.

* , , Rí

)
码
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Ritirato in Villa.

- Ꭰ Ella Greggia,che tofo, a me le lane - ,

Filano in questi Boſchi un manto írfuto,

Wè tirannico artiglio, o demte acuto -

Temo d'Orf Rifei, di Tigri Ircane.

Dall'Ebalie di Téti onde lontane

Non mi pòrta il Nocchierpefebe in tributo,

Nè della Samia Dea l'Augello occhiteto

guì ne prandi d'Apicio eſcarimane:

Benche pioggia talor dai Giel not cada:

Ruffella angusto è de'miei folchi il Nilo,

che innonda i flutti ad irrigar la biada.

guìfrondofo mi presta un Faggio affo,

Nè librato da unflo, un fik di ſpada ,

Pende a troncar della mia vita il filo

Alla fua Ninfa.

A Quila io fono, in vagheggiar felice –

Ne tuoi lumi divifo il Dio,ch'è biondo;

Efeitu di bellezza unica al Mondo ; "

Fra l'altre belle una immortal Fenice.

Colombo iofon, che per amarti, o Nice,

Inpetto un cor, ch’è fenza fele, afcondo :

In ſuperbia tu fei l’Augel giocondo, - -

cui di steile ingemmỏ Grecia invéntrice . '

Upupa iofon, che in difperati accenti

Piango in quefie boſcaglie, e tu fra loro,

Nibbio, che l'unghie a lacerarmi avventi .

Tu, chefempre mifuggi, io, ehe ti adoro,
ſei la Rondine鷺 a miei tormenti ,

Sºno il Cigne gentil, che canto, e moro.
*

*

-- *** - In



| 7e IR I v o L I

·

In tempo, che mi trattengo in Villa , vedy ||:

comparire in Cielo una Cometa.

Carmigliato la chioma effervo un Affro {
S Del Ciel notturno illuminar la Sfera,

Che in fembianza di Stella appar Megera,

Su qualche Trono ad influir difafro. "

Ma fe in roza Capanna il mio Vincaſtro

D'Agne lanofe al Vaſfallaggio impera,

So, che lampa, di morte atra furiera ,

Un ſcettro intima,e mðfpaventa un Raffro,

Ove l'Edra ritorta il tronco abbraccia,

Quà non maiprefagifee alte ruine

Luminofo terror, nè il cor mi agghiaccia.

Di me, che ignoto in queffe balze alpine

Vivo,non cura il Fato, e folminaccia .

Il crin d'un Re, d'una Cometa il crine.

Al Sig.D.Gio:Domenico Parafcandolo, in

figne Predicatore Evangelico. "

Parite,o Vizj. Entro i Tartarei Chioſtri

Sien le colpe fømmerfe infondo a Dite,

Or che faggio Orator chiama da Roffri

All'ovilfalutare Agnefmarrite. 2

Ei d'un Gallico Alcide a’ tempi moffri

Ha le catene d'or ne labri ordite.

Quante fvelan dottrine i facri inchiofrí,

Per inſegnarci, ba nella bocca unite.

Sembra Angelico Spirto in fragil velo,

Che la Vigna di Dio coll'opre impingua,

% fue n'è ſcorta al Cielo, !

Quindi avvien, che la fama in lui diffinguá,

Che ſerafica ſpada è ನಿgran zele, .

4Þestolica Tromba è lafaalingug. Alí

' * E con l'e

##3.

|
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: All'Eccellenza del Sig. D.Franceſco-Anto

nio Mottula,Marchefe di Amato, allu

- dendo alle fue Poefie intitolate: ..

fh I Nitriti del Pegafo. -

rή т Ratti la Cetra, e quella man,che afferra

: A faettarle corde Arco loquace,

1 Benche firinga innocente arme di pace,

Il Falcifero alato eſpugna in guerra. . • .

* Giurar potria, che nel tuofen fi ferra |

| L'alma di Orfeo Pittagora mendace: -> a

# Che de tuoi metri all'armonia fagace, :

L'armonia delle Sfere udiffe in terra.

Mentre in Pindo alla gloria apri le porte,

: Di cavalcar, Bellorafonte ardito,

. Il Medufeo Deffriero bavefii in forte.

Spaventato il Leon fugge al garrito |

Del Gallo, e basta å ſpaventar la Morte . "

Dėl tuo Pegafoałg:ả un fol Nitrito. *

Al Medefimo. T ».

| Ο Uanti Plinio diffuſe, in dotti accenti,

Panegirici inchioffri al fuo Trajano,

E quanti, a celebrar Domiziano,

Stazio col Plettro articolò concenti,

94anti d'onorio al crin serti eloquenti

La Mufa elaborò di Claudiano,

E quanti offrì la tributaria mano

Di Flacco a Mecenate Inni frequenti,

Quanti a Scipio intrecciò d'Ennio la Cétra

Muſiei encomj, e quanti ilgrande Augusto

Palla Piva äí Maro applauf impetra,

FRANCEsco, a te, he generofo, e giusto ,

Frgi il tuo nome a sfavillar fu l'Etra,
Son dipovero Ingegno un dono angusto

}
|

|?

Vivo
* - »
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:

Vivo contento nella povertà della Villa.

ſuperbia di Gorte accreſca i luff

A D'un molle Orfeo ftipendiato il canto,

Che d'arguto U/gnuol, fra Mirti,e Buff

Schietto a me baffa,e non venale il canto,

Non mai fu i Palchi ad afcoltar m’induß

D’impure Alcine armonioſo incanto;

Efe un tetto di canne a me costruff,

ZVon foggiace a cader da tuoni infranto,

A me fpola non mai d'Aracne efpreffe

Di Perfri apparati un Padiglione,

Ma#?cortine un Faggio inteffe.

Oveforido il Prato un Cieľmi eſpone,

Invidiar nonfo le $fereiffeffe

De verfatili alberghi anche a Nerone.

AI Sig. Domenico-Andrea de Mifo, mentre

oetava in Villa. Alliidealla Verſione

della Georgica di Vergilio, da lui

* trafportata in verfi Toſcani.

* Ome l'Arte ingegnofa i for coltivi,

C Nèglifruggan di Borea i fati algenti,

Come diano al Pafor Greggie,& Armenti

Delle lane il tefor, dei latte i rivi.

Come, a fegar l'ariffe a giorni eftivi

La curvafalce il Mieritore avventi,

Comefudano il mele Api innocenti,

Comeſtillan da torchi umor gli Ulivi,

Come rufica man le frutta inneffi,

Come provido acciar tronchi le címe

D'albero troppofolto a rami agreffi,

Come i folchi l'aratro alfuolo imprime,

Comel'Uve mature il piè calpeffi,

Confoavi armonie tu canti in Rime:
- - Cayo
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:Wii Cavoargomenti di triftezza dal ritorno

| di Primavera.
- .

AB咖 E Cro ritorna April. Co raggi ardenti

il " D. Febo al Monton di velli indora .

im# Joavi eſprime un Ugnuoſ, cheplora,

", ſula chioma d'un Faggio ifuoi lamenti.

| Volano mormorando Apiinnocenti :

fidh Le dolcezze a rapir dal timo ancora .

ft Zefiro, che vezzeggia ingrembo a Flora,

f; Scioglie al fiume inchiodato i ceppi algenti.

itſ Stilla dalle fue poppe Albagradita,

'f, La gramaglia dell'ombreallorche frange,

Latte di perle all'Aſſemblea fiorita.

rat Ma fe fpira dal Tago, effe dal Gange,

Joſpiri, e pianti a meditar m’invita

俯 -

ί Midoglio delle miedistaventure.

ᎠI malefiche ſtelle, in Ciel notturno

Ju l'Orofcopo mio l'aſpetto aftefe.

Con untorvo rifleſſo a Delia offefe

Labianchezza mativa empio staturno.

Quella Mufa, che al piè calza il coturno,

Pallide faci alla mia cuna acceſe,

Pianfe Venere, e Giove, e fol cortefe

Volle darmi Cillenio un Plettro eburno.

Già che infauſia Pandora entro il mio tetto

Vuotò l'Urna infelice, Affri fatali, |

Da voi nava fciagura indarno afpetto.

Questo di minor pefo hanno i miei mali,

Checieca Dea, per fulminarmi il petto,

Nella faretra faa non ha piu firali. N 1
е

h .

த

് 2ി.

 



74 R I v o L і

:

Nel medeſimo argomento.

E agli Augelli nel Bofeo apro le reti,

Per me privo d’Augelli il Boſco appare;

E fe drizzo alla # legno in mare

Jpopolate vegg’io l'alghe di Teti . |

E tu felve di ſpiche, o Dea, che mieti,

Per me di fpiche hai le campagne avare,

Stillano l'Api mie foffanze amare

D’un adultero mele, entro i Querceti. .

Pale dell'Agne mie le poppe ha chiuſe,

ZWècolmā pur nelle mie Celle un vafo

... Bromio, che altrove ifuoi tefordiffuſe.

E fe me’n và dalle miferie invafo,

Fra voffri Allori a confolarmi, o Muſe,

Per meſecco d'Allori anco è Parnafo.

Per un Ritratto del Sig. D.Nicolas Gaſcon,

y Altavas,Marchefe di Acerno,Regente

della Real Cancellaria in Napoli.

E: il novo Licurgo, il faggio Iſpano, :

ſovra lino ingegnofo, al vivo eſpreſſo.

Ne maneggi d'Aſtrea fempre indefeſſo,

La giuridica Penna bafempre in mano.

Rigido nelpunir, magiuffo, umano,

Þa lui fuffragio ha 7 Innocente oppreſſo.

Altro nell'opre fue, fuorche fe ffeffo ,

Emulo di Virtù fi cerca invano.

Corre del nome ſuo fama veloce,

? ove rimafce il stole, ove fi effingue,

ZNè di pallido Lete ombra le noce.

Muto quì la favella ei non diffingue,

Mafa dellefue lodi, in carte, in voce,

scriver più Penne, efavellar più*鯊
- - ) !ᎳᎥᎥ

* -*

r
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0, Mi accorgo effer vano lo studio

della Poefia . . -

erth On mai forge per me da' Gangi aurati,

0 )* Dopo lunghe vigilie, Albafe ena

m : Fingo dar fiati alla fonora Avena , .

i. Nè all'Avena fonora io fpiro i fati.

gi, Dicatalor, chetemproinnifudati,

in Nè tempro gl'inni infuſa Teſpia arena.

'ť Kanto di Lauro alcrimghirlanda amena,

ai „Nèmaiporto di Lauro i crini ormati.

响 Roverifcarmigliate, e Querce alpine

2 Afera ravvifo in fu le rupi, &ogni * T

娜 Rofa non viproduce altrochefpine. -,

Delle tue vanità non ti vergogni ; * *

妮 Mi dice il cor,|್ಲಿ alfine *

|. Davigilie ostinate altro, che fogni ?

C: A Sua Eccellenza il Sig.D.Nicolò Michele

ಣಿ Ajerbo d'Aragona, Principe di Caffano.

; 3 Buon Capo d'Anno. . . . .

伽 L Anno chefembra un lottator Gigante, -i

: Riforge Anteo dalle cadute, allora , *

j. Che i Forti opprime, e in un balen divora

: : I Liguſiri, e le Roſe a un bel fembiante.

Jimbolo egli è d'un predator volante;

Che diſcettri, e di Brandi i rai fcolora.

Rapido fugge, e nonfarrefa un'ora

Nellefughe del piè,fempre incofiante.

Matu, Signor, che le lufinghe infide ·

Del Vizio mai non feguitafii, e fei · ·

L'inclita Idea d'un generofo Alcide, º

Tu dell'Anno abbattuto alza i trofei,

Poicheil valor ti è forta, il ciel ti arride,

Proprio è d'Alcide il debellar gli Ante; , *

Oriuo
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M Uta lingua d'arena, in Vetrofrale, }

Come Tracia faetta impenna l'ale, :

Lapotenza del tempo, abi quanto è vafa, *机

Or qual dalle fue fcoffe io fpero afſlo, ဖွံဂြို

Oriuolo a Sole. - :

On la fcorta del fole,il Tempo addita, |
A Come fuggano i giorni alpar de' Venti | ';

Jtral,che fegna,e diffingue i fuoi momenti

Par che al volo gli affretti alafpedita.

Con quei numeri impreſſi, ombra erudita,

Strafcima le grandezze a gli Occidenti. |:

E'preludio quelfaſo a' Monumenti,

Che il fin degli anni a contäplar m'invita ||

Trono mi fembra, ove la Morte impera, |

Je con l'ombre, e colferro a noi mifura

L’ore del dì, che nafce, e giunge a fera.

Cos?paffa dell'Huom la vita oſcura,

Vita,che affai più di quell'ombra è nera,

Vita, che affaipiù di quel ferro è dura ! "

Oriuolo a polve. $

Tu quả chiuſa filando a me favelli,

E mi dici, che affretta ogni Mortale };

L’aſſiduo corſo ad incontrar gli avelli, |

Così fuggon da noi gli anni più belli, :
Finche Vegra vecchiezza il funerale | r

- Del giorno eſtremo a celebrar mi appelli. ::

Éenche dagli occhi miei ſpargeſ un Nilº, :

Con lui piäito,o pregbiera invan contrafia.

Di polve accolta in atomi, fe bafia :

Entro ilfepolcro a strafeinarmi un flo! :

Per
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Per l'infelicità de’Poeti nell'età nostra.

»da QEtolo tralignante ! Aſtronimico,

: D Rota raggi finistri in Gielo a Vati...

:: Dove or fono gli Auguſti, e Mecenati,

jໄ coſì celebri in carte al Mondo antico ? .
truนี้ได้ ſpera indarno alla Tromba Ennio mendico

: Riccamercê da cipioni ingrati.

1Phi Non dan maſe d'argento i Policrati

r Mi: D'Itali Anacreonti al Plettro amico.

: retroalle Muſeaffitteombranonfpande,
рін, Sdegnan Principi avari aprir le porte.»

: A chi loro di Lauri offre ghirlande. .

Piangi de’Letterati, o Clio,la forte. - - "

ੇ Non ricovranfi i cigni, e folo un Grande
|- |

4|| Bertucce alleva, e Pappagalli in Corte

Al Sig. D. Antonino Mongitore, celebre h

Letterato Palermitano. , ,

S#:; ANTONIN,fe nettari eruditi :

":" D Verf, per illustrar di Palla i fogli ,

# Dellimmenfe dottrine al mar, che feiogli,
伽 Il Mercurioşicano effer ti additi.

L'occhio nonfa degli Ariffarchi arditi,

| Nell'opre fue, dhe in più volumi accogli,

Trovare un neo, ma fugli Aoni Sogli, |- |

# Hai di Lauri aílafronte i ferti orditi.

: Quell'inchiostro, che a noi tua man diffuſe

: Prodiga in carte, i rivi fuoi dirama,

* - Qual ricco1dafpe, a fecondar le Muſe.

i Čillenio maggior te l'Orbe aclama ;

Con la Lira cent'occhi ad Argo ei chiuſe.

La tua Penna cent'occhi apre allaFa g.
|

رمگ-:

* *
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La man di Clio le tue querele, e i pianti 姆

Al Signor D. Franceſco Maria Antoglietta, ||

per alcuni Componimenti da lui fatti a

bella Donna chiamata Margarita.

Mi una Per'a, e quefa Perla in mare

A Figlia non è di rugiadofa Aurora, *

Ma di Venere bella emula appare, |

Poiche figlia è del Mar Venere ancora. | 4

Con l'onde Amor delle tue tue luci amare :

La conca intanto a questa Perla irrora, | :

Ma vedo poi, che melodiepiù rare }

5à vaga Perla a te da Cintio implora. :

Così, mentre, de Lauri all'ombra affo, -

Con le lagrime tue perle fillanti #

Meſto conſacri all'armonia d'un vifo, :

Raccoglie in carte, e le trasforma in rifo,

Diffingue in metri,e le trasforma in cantí,

Al Medefimo. Per un fuo Drama in muſica,

intitolato: Annibale in Jalapia.

Ualor paffeggi in fu i Teatri, e tocchi |
Q Cetra fuave al tuo Galefo in riva, |

Influenze d'Amor l'aria nativa :

Piove ferena, all'armonie, che fcocchi · :

Nonpiù Larvepiangenti eſprime agli occhi,
Ma l'Orchefira per te canta feſtiva. 她

All'Italica Idea la pompa Argiva 姆

cede confufa, & il Coturno a i Socchi. 帕

Da te grido maggior la Fama ottiene ੋ

D’Annibale in Jalapia, ove gli aggrada :

Di faci argute illuminar le Jcene : · :

.Quindi non faprei dir, qualpiù la frada . *

Gli apra álla gloria ih fu le Maržie arenti :

Se il tuo muſco Plettro, o la tua 3P* | 8
-

|
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!

#:: Almedefimo. Perun altro Drama, intitola
r., to : Silla in Atene.

|it - 4

TT N Tiranno èl'Eroe, che a noi deferivt,

Ayrff1 Ma da’rai del tuo ffil rifplende adorno, |

:" Tanto,che di tua Cetra il ſuon fa ſcorso

: , 4 i Coturni del Lazio, a i focchi Argivi.

: Le Cene tu non di Tiefe avvivi,

'aifíſ Per cui Febo la fμιξ estinſe al giorno,

:" Ma quel filla, ch'eſponi a Palchi intorne, -

Yil ſcioglie di melodia Carmi festivi .

Più d'amor, che di lumi ardon le ſcene,

ή } Seperte calca in amorofo affanno,

: Sanguinario Latin l'Attiche arene.

物 Così tef all'Oblio muſco inganno, ,

Efeprendi a cantar filla in Atene, , ';

|iſ|| Fai foggetto di lode anco un Tiranno.

Legiſta, e Poeta.

M, V Ergo fogli venali, e ricco il Foro,

Jagge paleſtre, in frequentar,mi rende, ' '
伽 0ve, fe d'un Pericle eſtro mi accende , . . :

|- Mi dan poche vigilie ampio teforo. .

: Ma ſe in Pindo minnalza estro camoro,

" ĝuido d'ombre ammätato il ciel mðſþigde,

| Judo, e'l fudor della mía fronte attende

| Più cultó sì, ma fventurato Alloro.

* Gli ori mi dona Afrea, ma non lapace,

Poi fe un vano piacer da metri elice,

| Non mai frutto mi porge Arpa loquace.

Unfufurrº del Genio al cor mi dice :

{ Ancor dubbio #o, qual piùmi piace

# Ricchezza infaufa, o povertà felice.

 

 

 

 



8ඌ R I V O L I

Per un Ritratto del Sig. D. Carlo Cito, Re

gente della Real Cancellaria in Napoli.

A fangue illufre ereditò ſplendori

Queffi, ch'oggi d’Afirea regge in Senato

Libra incorrotta in man , cui dona il Fato

Palme alla defira, & alla fronte Allori.

Tullio Partenopeo, versò ne' Fori

Da’ fuoi labri eloquenti un fiume aurato,

E ne’ Rofiri civili, Eroe togato,

Hebbe dal Giove Iſpano i primi onori

Di virtù, di prudenza Argo fagace,

Schiude cent’occhi, & alla Fama impenna

All’oppoffo Emisfero un volo audace.

Viva l'immagofua quì l'Arte accenna;

Nè fia fupor, fe non favella, e tace,

Quando in carte per lui parla la penna,

Al Sig. Federigo Meninni. Alludendo alle

fue Maraviglie poetiche .

I Cetra d'or l'armoniofo incarco,

D Qualor tu ſvegli, a lufngar l'udito,

Di Miracoli Aferei Fabro erudito,

Con attonito ciglio, il ciglio innarco.

Del fommo Olimpo a me fchiudendo il varco,

D'effer mi fembra in un fiupor gradito,

Da un'effaf canora in Ciel rapito,

Tanto ha vigor la fnfonia d'un Arco.

Del Nome tuofan favellar più lingue,

Che prodigj ne f.vela in ogni accento,

Nè mai d'orrido Lete ombra l'effingue.

gueffo è dell'Opre tue maggior portento:

L'Orbe del Mondo tutto a noi diffingue

Jette le Meraviglie, e tu n'hai cento.

|
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* AISig. Giacinto de Cristofano, invitan

| dolo a cantare un Epitalamio in

occaſione di celebri Nozze.

| R che dagli anni,e da Fortuna oppreſſo,

" O Più nő mi addeſtro a rifvegliar la Lira,

* Nè più Delio cortefe aura miſpira, -

" Tanto, chefattofon grave a me f'effo, .

GIACINTO, a te, cuifu dal Ciel conceſſo .

| Plettro, che in Pindo adeternarti afpira ,

Tocca a gli Spofi Eroi,che il Mödo ammira,

Tributar di tua Mufa il canto efpreſſo.

La face d'Imeneo calor t'infonda,

' E alla Coppia Real di giuffo, e degno

ferto di Lauri il nobil crin circonda ;

Chetanto il fuon del muſico tuo legno - .

Haurà grido immortal, vena feconda,

Quanto languifee in me l'arido ingegno.

Al Signor D. Tommafo de Vincentiis. / '

Nel medefimo argomento.

S' felleggia in Parnafo. Il Dio del Lame

D_A duo Germi Reali offre gli Allori. . . . *

Prodigº più che mai l'Aonio Fiume -

Verfa a’ Cigni affetati i facri umori. -

Mentre ſpiega la Fama argenteepiume, .

ſparge dall'aurea Tromba Inni canori, |

E questi accenti ha d'intuonar cofiume : | 4

0 felici Alme, o fortunati ardori .

Io, che roca ho la voce, Augelpaluffre, . .

TOMMA50 a te, che di Virtù, fei Mostro,

Ricorro, per dettarmi un carmee induſtre.

Così luce immortal, nel ſecol noſtro, *

Degl'incliti Conforti al Nome illufre

Della tua Penna aggiungerà l'inchioffro.

! Е з Al



= Li.

*» в ї v o L I

Al Signor Domenico. Andrea de Milo. |

Nel medefimo argomento.

Oⓗi Tromba felice a un Mirto alquanto,

- MILO,foſpendi,il di cui fuon guerriero, |

Dall'arene del Gange al lido Ibero, |

Sparge fra noi di Coſtantino il vanto, }

E ripiglia la Cetra. Al crine intanto |

Di Ciprie Roſe il cieco Nume arciero h

, Serti t’intrecci, e'l fuo gradito impero :

Dolce ti ſpiri, e men feroce il canto. hi

Aquef'inclita Coppia offri ghirlande. | |

Tu, che l'altrui memorie a Lete involi , |

Per le grandezze lor farai più grande: 姆

Di gloria in Pindo innalzerai le moli; í

Ivi, un Jole a gl'Ingegni i rai ſe ſpande, #

Lume allo'ngegno tuo daran due foli.

La Morte.

Acqui nell'Orto ameno,ove un Serpente, }
Del Tronco antico attorcigliato al ramº, )

La Conforte ingannò del vecchio Adamo, | :

Il vietato a rapir frutto nocente. |

Mi fu Madre la Colpa. Ogni Vivente, }

Tardo, o veloce, al mio Veſillo io chiamo. i:

Mieto i Rafiri,egli ſcettri a fafci, & amº; | ;

che alcun non ſa dalla mia Falce efente: :
Al Saggio, il Forte,il Giusto,in pace,in guerra, b:

· Bafta,che nafca al Mondo, in varie guife, }
Caduto alfin, dal mio valor fatterra. |

Soi quando all'Huom l'Omnipotenza arrife,

E un Dio, fatto mortale,uccifi in terra, R

Con la fua morte, un Dio la Morte uccife. }

* : L'Eter- }
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L’Eternità.()

Р Elago interminato, il cui gran girº ,... "
伽 digniumano intelletto irai confonde, . - -

# Je degli abiſ tuoi l'ampiezza io miro, ,

Non ſa trovarne il mio penſer le ſponde. : ,
Dopo Jecoli mille, in te mi aggiro · a *

L'immenfe valli a rifolcar profonde.

Spazio diterra ferma invan fofpiro . .

Nel tuo globo afferrar, fe tutto è d'onde,

Perdonfineltuo fen d'anni infiniti » *

Jenza numero i Fiumi, e pur non fat . . .

Storger mai legno ad approdar fu i liti. 'y

Aebi naviga inte, porto non dai, :

O fa calma, o tempefia,e folo additi .

Termini fenza fine, un ſempre, un Maź. ";".

Tranſitorie apparenze dell'umana

caducità. |

Ella,'o tu, che nel ciglio havefi in forte ;

gonfaette diſguardi occhi aferire,

Chai nella fronte il crin d'Ambre rifortes .

燃for di tua bellezza ha da marcire. . .

"frivo, o tu, c'hai le pupille abforte, |

Ne'letarghi del Senfo, hai da finire.

Tu, ch’eterno ti credi, o Saggio, o Forte

Negli Studi, o nell'Armi, bai da morire.

Ricco, e tu, cui nell'arche ampj tefori

Di fortuna maggior l'Afro concede,

L'ora fatal non fcamperai con gli orf.

Certa l'ombra di morte al dì fuccède, ^

Ralfinfarà me'fepolcrali orrori,

D'ogni umana grandezza un Verme erede,
-- ᎢᎬ 3 Mi- |

*

:'

*
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Miferie della Víta umana.

MIfero è l'Huom,fe le riechezze acquifs,

Poiche in traccia dell'or corre aneläte, |

|

|)

le

Mifero è pur di povertà tremante

Se curvandoff al giogo egro fattrifa .

|-|-|

|

| Mifero egli è, fe la fua mano è vista

. . . Sofiener nelle guerre affa pefante, :

* - - - O fe fancando entro i Licei le piante, }

Di operofa Minerva all'orme affa . }

Crefce agli affanmi, e nell'età fiorita, |

O di# lo pafce aura d'onore, |

O a fallaci diletti Amor l'invita . |

E” un efímero lampo il fuofplendore, |

Chefpariſce in un tratto, e in questavita |:

Piangendo nafce, e foſpirando more. }

Che non fi trova felicità nel Mondo.

Ra’piaceri del Senfo, ove ti aggiri,

Di fozza Frine idolatrando un volto , |
Perchè # i tuoi foſpiri,

(?Penf d'efferfelice? Ah chefei folto. :

Perchè dell'Oro, in bionde maffe accolto , }

Crefcerti le ricchezze ogmor tu miri, 1.

Entro l'arche laſciando il cor fepolto, :

Cerchi d'effer beato? Ab che deliri. :

Forfe, perchè d'Aſirea ſublimi i steggi ,...,
Prémi,& or queſto aſſolvi,or quel condäni, '

Credi d'effere un Nume? Ah che vaneggi. }

o perchè stringi in man scettri tiranni, :

E di Popoli vafi il frem correggi, :

Sogni d'effer contento? Ab che t'inganni. :

A un’ }

*
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A un'Oriuolo a rota, con la fquilla, che

fuona a tempo, per ifvegliare.
. .--

B Enche da un Orbe anguſto imprigionats,

Con gli ſtrepiti fuoi minaccia, e freme,

Qual Maffino, che latra, e morde infeme,

Dipiù roteco” denti, il Tempo alato.

Tu mi rifvegli a contemplar lo fato

D'una vita, che fugge all'ore effreme,

E di ſquilla importuna alfuon, che geme,

Son dal ripofo, alfuneral chiamato.

Quando fu le mie luci il fonno uccidi,

0 di bronzo,che piange annuncio apporti,

0par, che in guerra ogni Mortal disfidi .

Ariforger dal letto invan mi eforti,

Con fagace fragor, fe poi miguidi

Da unſepolcro de'Vivi a quel de Morti.

All'Huomoavidodi ricchezze.

Ꮐ#cerchi in marziali agoni (pł,

Copia di ſpoglie,e prede in mezzo a i cấ

E tu,che intento ad innalzarti i troni,

Fai,che di offilii ncendj un Monde avväpi,

Tu d'Aſtrea nella polve orme che fampi,

Ovegemme a peſcar la vita eſponi,

E tu, che d’aureo vello acceſo a i lampi ,

Solchi l'Egeo, per emular Giafoni. . . .

Tu,che della Fortuna il crin poſledi (Craffo.

Rifretto in pugno, e più che un Ciro, o un

Di ricchezze inefaufte effer ti credi,

Dimmi, fe giunto alfin di morte al paffo,

Tutti gli acquisti tuoi . a gli eredi,

c# nell'Urna, a te che refa? Un Saffo.

E 4 De
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- Delizie del Mondo ingannevoli.

L: tantofapprezza infra' metalli,

Nafce d'atre caverne afcofo in feno.

D'Ebalio Mar la Porpora è veleno,

Rami d'un fcoglio ancor fono i Coralli.

Al mormorio de' liquidi cristalli,

Quandofpunta dal Gange il dìfereno,

Je tempra un Ufig nuolo il canto ameno,

Sgroppa meſti fnghiozzi entro le valli,

ane mi porge al letto un rozo Ovile,

Łfcremento è d'un Ape il mel,che tanto

Sembra all'avida gola eſca gentile.

Bevo d'Uve calcate efpreſſo il pianto,

Sotto un fordido piede, e un Verme vile

Con le vifcerefue mi fila un manto.

Vedendomi approffimato alla vecchiezza,

rifolvo abbandonare la Poeſia.

-S Acre figlie di Giove, itene efelufe,

Dal mio torbido ingegno. Écco già ſtancº,

Sotto il peſo degli anni,il crin,ch'è bianco:

Veggio ſpuntarmi in fronte. itene, o Muſ?

Di fognato Aganippe onde diffufe .

Spargan Tofche delizie a stil più franco.

Se alle fatiche indebolifco, e manco,

Gelati bo gli estri, e l'argutezze ottufe. ,

secca ghirlanda or che di Lauri impetro ,

Fogli vergar la penna mia non cura,

Per dar numero all'arte, & arte al métrº ·

Se l'occafo bo vicin di Parca ofcura,

L’offa depoſtando entro il feretro,

Il mio Pínãofarà la ſepoltura. Al

|||
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Io, che ilmio nome in fcuro Lete afcondo,

Dr mentre avvien, che le tue glorie adorł,

Al Signor Baldaffarre Pifani . |

Sonetto di Monfignor D. Domenico Díez,

de Aux, Veſcovo di Gerace.
-

*,

E Driadi lufingar con dolce canto, -

Fargioir le Napee con Plettro d'oros

Le Nereidi defar dall'onde loro; ;

A dare all'Armonie l'eterno vanto

Vincer la Cetra del Cantor di Manto,

Farf acclamare fin dall'Indo, al Moro,

Nume.immortale dell'Aonio Coro,

D'Allori coronarfue Roſe intanto.

Cantar di Criſto, & avvertire al Mondo

A ravvederfí de paffati errori ,

Con gemiti, con pianti,e duol profondo 3.

Cantar d'Amore, intenerire i cori,

Fare il Foro fupir, col dir facondo

Son di PISANI fol vanti, & onori .

Rifpoffa.

D: tua l'armoniofo incanto

Ferma degli Orbi eternì il fuon camore!

Tu, cui fregiã le chiome il cafo Alloro,

Hai di facra Viola inteſto il manto.

Con Penna illustre, allor che ſcrivi, o quanta

Verfar fiumi d'inchioſtro è tuo decoro.

Di celesti dottrine apre un teforo

Nelle pagine tue, d'Aquino il Santo.

Wò da tuoi metri a mendicar favori,

D'Afera fe non m’arride il Dio fecondo.

I umile ingegno mło, troppo infecondo,
Abbagliato#offuſeaέ fftoi ೫ಣೈf

F 1į:
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Diffuado un Amico dalle fperanze

della Corte.

0nfidando te fieffo al Mar di Corte,

C A un'aura di fperanza apri le vele,

E non fai, che d'Invidia onda crudele

Le navi bapur de’ Palinuri abferte ?

2Non dura mai tranquillità di forte,

E fe ride talor calma infedele ,

, Sorge improviſa, efa, che il dì fcele,

Dal foſpetto d'un Grande ombra di morte.

2u?,fe tace un Filota, il giorno imbruna,

Se un Calliffene parla, un Rege offende,

Crapula Citerea, Palla è digiuna .

Dirai, che ardito in questo Mar ti attende

Vento, che ſpira in poppa alla Fortuna,

2, Da’ Venti dunque il viver tua dipende?

Per la Santa Cafa di Loreto.

Т Etto felice, il cui recinto accoglie

* Circonfcritto quaggià l'Orbe fellato,

Chinoff in te, fin dall'eteree foglie,

Alla Madre celeffe il Meffo alato.

Già che le mura tue fregiar di ſpoglie

Ricche digemme, a ne contende il Fatº,

L’incenſo de’ fo/piri almen ti fciąglie

In lagrime votive il cor fillato .

IDj:# Monarchi al culto, al zelo,

Quš dal fen di MARIA grazie differra

RÝume, che d'Huom caduco affunfº il velo.

Ecco nel fuol Piceno umil fatterra

Il Palagio del stoł, fognato in Cielo,

Alla Reggia di DIG,traslata iw terra.

- Oriuo
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- Oriuolo ad acqua.

N Ell'angtfia d'un vetro onda,che filla,

Diffingue i voli al Predator degli anni,

Cui, fe piange doglioſa egra pupilla,

Con le lagrime微 non tarpa i vanni.

Ravvifa ar come, in delirar vacilla

Il tuo fenno, o Mortal, quanto t'inganni,

Che dal Tempofefperi ora tranquilla,

Ei ti piove in un vetro ore d'affanmi .

Non più la polve a mifurar l'etade

Fili gli atomi accolti . Urna piangente,

Per ſegnar l'ore, imprigionò rugiade.

Cava rigida cote onda cadente,

. E queſta a goccia, a goccia onda,che cade,

Cava del mio fepolcro il fafo algente.

Oriuolo ad acqua, e a polve .

3

Un Mar la Vita. In questo Mar non dura

Trầquillo aſpetto: Entro un criſtallo accoli

Nöfo,*'io dica imprigionato,o feiolto, (to,

Un fil d’acqua, o d'arena i dà mifura.

Chi di glorie fognate aura proccura,

D'ombre apparenti è nella rete involto :

Pria che afferri la fponda, altri è ſepolto s

Rotto fra fcogli, entro una tomba ofcura .

Quell'arena alla mente acciega i rai,

Quell'acqua infecco a naufragar ti mena,

Ove di certa calma ora non hai.

In queſto Mar, che di tempefie è Scena, .

Vedi, o folle Mortal, che altro non fai,

Che zappar l'acqua, e feminar l'arena,

E 6 . . San
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San Tommafo d’Aquinocol tizzone infoca

to difcaccia la Donna impudica.

S Trali di fozza Frine avventi un ciglio,

Che allorfulmina più, quando èfereno:

Porga in cuna di perle un labro ameno

霹雳 a un rifo infedel, d'offro vermiglio.

Indori un crin d'Iperione il figlio,

Con la fua luce, e fa di latte un fena,

Che lufinga non può d'Oggetto ofceno

Della tua purità macchiare il Giglio.

Se i cimenti d'Amore altri fagace

Vinfe fuggendo, ie trionfar difcerno,

Te, che vinto difcacci Amorfugace.

L’armi di Citerea tu prendi a fcherno,

Efmorzando a Cupido in man la face,

La face impugni a debellar l'Inferno.

S.Franceſco d'Affifi, ſupera le tentazioni

della Carne, tra le brace del fuoco.

El nudo Arciere a rintuzzar lo strale,

Mi fo feudo la Croce, e Cristo invoco;

E fe un Cieco a ferirmi aperte ha l'ale,

Per bruciargli le piume, io corro al foco.

Sacra Fenice io forgerà immortale

Da queste fiamme, or che le prendo a gioco.

Pur che mi renda a un Armellino eguale,

A incenerirmi un Mongibel fa poco.

Mentre tutto di vampe il corpo áo cinto,

Penfo, che a par dello zfernale ardore,

Sembra questo, ch'io foffro, ardor dipinto.

Perchè non giunga a deturparmi il core

Maghia d'impurità, rimanga estinto

Pa foco elementar,foco d'Amore.

*. Bre
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Brevità della Víta umana ,

Punta da lidí Eoi, dell'ombre a formº,

3 Coronato di raggi, il Sol bambino,

Poi nel golfo d'Atlante il ſuo camminº

Termina della luce il Carro adorno.

Ma, fe fa luminofo a noi ritorno,

Et al feretro ba il fuo natal vicino,

Quel dì, ch'è fcorfo, il misfatal defino

Fa, che della mia vita ufurpi un giorno.

Tratto l'ore volanti banfucceſſivo,

ſenza intervallo. Adun fepolcro in feno

$rafeinato è dal Tempo un Huom,ch’è vivo.

E quanti io fiefo, o torbido, o Jeremo,

Spendo fu quefo foglio,ora che ſcrivo,

Tanti momenti alla mia vita ho mena.

Umana condizione .

AlSignor Domenico Gentile.

C Hi conſacra a Minerva i fuoi pallori,

L'ore confuma in frequentar le carte.

Chi di gemme Eritree le veſti ha fparte,

Del crin fra luff incanutir fa gli ori.

Serto chi vuol di bellicof Allori, *

ſtrugge la vita in fu le vie di Marte

Chi la fame ha di Mida, ore comparte.

Di lunghi affanmi, in cumular tefori.

Chi d'Apollo è feguace, in Pindo, o quanti

Stilla ſudori, e vanità fe ferive,

Co’ſuoi numeri affretta i dì volanti.

Cºsì l'Huom, che più fogni a fe prefcrive,

Instudj,in pompe,in guerre,in ori,in canti,
Penſa di viverſempre, e mai nonv; e

- a3--
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Vanità degli umani defiderj.

Al Signor D. Niccolò Capaffo.

Uoi ricchezze? Del Gange i flutti aurati

Sputin l'arene, ad ingemmarti i troni.

p’uoi dottrine? Di Grecia i Peripati

Per te rendano ofɛuri anco i Platoni.

Vuoi fortezza? D'Enio fu i campi armati

A te cedan Marcelli, e Scipioni.

Vuoi dignità? Fra Semidei Togati,

Faccia il tuo merto umiliar Soloni.

Vuoi fortuna? Le Stelle al tuo natale

Ridano, e dove il Jole ha tomba, ha culla,

Ti dian la forte a un Aleſſandro eguale.

Col tempo alfin,ch'ogni grandezza annulla,

Dimmi, che farà poi,ſciocco Mortale ?

Sognata un ombra, & in fostanza un mulla,

Nell'Anniverſario del mio nafcimento.

Ꭰ El duodecimo luftro ecco l’ingreſſo

M'apre del dà l'Automedonte aurato.

Sparfo mi ba il crin di neve il Tempoalatº,

Nè me feſſo, qual fui, trovo in meſteſſo.

Larve di gioventù ſpariro. Impreſſo

Jolrimane alpenfer quanto è paffato.

Parmi da un breve fonno effermi alzato,

Epur le piante ad un fepolcro appreſſo. ,

Ma di tanti, c'ho fpefo in vani amori,

In Aſcra, e ne Licei, dir non poſs'io :

Questi fur di mia vita i dà migliori.

or che al fentier d'Eternità m'invio,

Benche tardi piangendo i folli errori,

2uei migliori faran, che ferbo a D్య 9

Tjº
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ei Scrivo, con novità di concetti, quantunque

i luoghi dell'argutezze fieno occupati

dagli Autori antichi. .

uttip -

trljih Uttofa, tutto può lo 'ngegno, e l'arte,

)। Т Che anela in Pindo a rintracciar tefori,

ili Benche l'Api Latine, in fu le carte

im Già ſpogliata la Grecia babbian di fori.

Han pur dell'Arno i celebri Cantori

# Del Tebro i fogli impoverito in parte,

Iri, Ma chi favvezza a ſpecular,d'Allori

i Ramifempre più verdi al crin comparte.

hiſ Delle Camene, ab non è ver, che il Monte

: ſia dell'auree miniere orbo rimafo, |

n; . E dell'onde facrate efausto il Fonte.

di Poichefe un volo ardito ergo in Parnafo,

uz 9uando in fudor Febeoffempro lafronte, |

Zappa novo Ippocrene il mio Pegafo. |

1; *

La Zanzara.

| Т Edisſo Pigmeo, che notte, e giorno

// I miei ripoſ ad infeſtar fen' viene,

|ர் Gli ozj interrompe alle Timbree Camene,

| Quando, benche feacciato, ei fa ritorno.

Degliangusti miei lari entro il foggiorno,

#

| Dagli antri ufcà delle Tartaree arene; }

| E per fuggermi il fangue entrole vene,

# Va co fremiti fuoi girando intorno. . . .

3e mai dal fonno a rifvegliarmi ei giunge,

Ju le morbide piume, unfuono ingrato

Leferite m'intima anco da lunge.

Quinci mi volgo a deplorar lo stato A

Dell'Huom, cui velenofo infeſta,epunge }

Un Atomo, che vela, un Puntoா,1Լ
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All’Illuftrifs. Monfig. D. Giuſeppe Caetani

d'Aragona, Auditor Generale della

Camera Apoſtolica in Roma.

Buon Capo d’Anno.

L?mno, Signor, che pargoleggia infante,

Cui diè cuna d'argëto il ghiaccio alpinº,

Nel far guerra a’ Mortali,ancor bambinº,

Sorge dalle cadute Anteo Gigante.

Ma il tuo Nome sì chiaro, e sfavillante,

ch'io con la penna, e con la mente inchinº,

Dovunque il Sol rivolge il fuo cammino,

Temer non può del Predator volante.

Queſtofereno dì, che a noi ravvifo

Con sì lieto ſplendorfpuntar dal Monte,

Al tuo gran merto è meſſaggier di rifo.

E l'Aurora, che i rai dall'Orizonte -

Sparge, e d'un belroſfor s'innostra ilviſº,

. E’ preludio degli ofri alla tua fronte.

Al Sig. Paolo de Mattei, celebre Dipintore

del noftro Secolo.

Ꮪ? un lino arguto a colorir ti accingi,

Han fu i limi per te vita i colori,

Nè fa Momo cenfor ne’ tuoi lavori

Mai difetto emendar, quando dipingi.

L’Invidia äfteffa a: cofiringi,

Che di muto Poeta i primi Allori

Debbonfi a te, che in partorirffuport

Dipiù nobile Idea le mete attingi.

Dell'aurea Luce il Dipintor, che rai -

Diffonde in Ciel, nè maifºvede immoto;

Dal tao Pennello è ſuperato affai.

Gare di meraviglie in voi dinoto :

:; col raggio dièlingua a un marmo, e dai

Tu con l'ombre alltirle e lingua, e motº.
CaᏑᎸ
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RC: Cavo moralità da'conviti d'Eliogabalo,ove

titi i convitati morivano affogati trafiori,

仙3, Al Signor D. Domenico Pifcicelli

- Patrizio Seffano.

1### C: effeminato, a cui d'unguenti

## J Sudano fparf in fu la fronte i crini,

ja Fa fu le menfe, eſpöfe a’ fuoi Latini,

帕, Fumar di Teti, e di Giunon gli Armenti,

" Quì tributa Pomona, in terfi argenti

mi: Le fue Primizie, e ne’ criſialli alpini

m: Stillan di Lesbo, e di Metinna i Vini,

1: Fra le%a, egli fcherzi, Anfore algentí.

Ma tempefia fiorita, a fuoi commandi,

: Je poigrandina un tetto entro gli odori,

# , Cangia inferetroa'Commenfali i prandj.

Or che faranno i fulminanti ardori,

# Chefdegnofaferir vibrano i Grandi,

: Quando uccidon co nembi anco di fori ?

Nel medefimo argomento.

| D: Re, ch'è folle, o crudeltà ! Son queffe

Menſe, ricche di for, di gemme ornate,

Quelle, chefozze un tempo, e feeleratel,

„Airtegià diede al fue german Tiefe ?
Mentre barbaro luſſo avvien che apprefe

Diſpumante rubin l'urne agghiacciate,

Fan cader di più vite Albe sfiorate

Le cadenti di fiori atre tempeffe.

Chiude calma Real naufragi in feno;

Efe l'efche più laute offre un Ćonvito,

Quì la copia de' fiori anco è veleno.

D'un Tiranno il favor fempre è mentito,

ove fulmini avventa un cielfereno,

Ha tempeffe di morte un Ciel fiorito -

Si



Si finge, che Letterato virtuofo dica a No.

bile ignorante, e fuperbo: Nam genus,

& Proavos,& quæ non fecimui ipf,

vix ea moſtra voco. Ovid. . .

Uperho, o tu, che iſtoriargli Avelli

Dell'antiea Progenie bavefi in cura ,

Ede' tuoi Scipioni, e de' Marcelli •

Del tuo,che vanti? In fen di Frine impura,

Lºgori di tua vita i dì più belli,

0, d'un Vetro laſcivo alla cenfura,

Del crin ti avvezzi a regolar gli anelli.

Queſía, che a mefufurra ihnifavi

Cetra innocente, ogni ricchezza oblia,

Che dal Meſſico a te portan le navi.

Noſtro non è quel,che aglieredi invia,

Fumo di Nobiltà l'ombra degli Aví :

La bontàfolo, e la virtude è mia.

Nelmedeſimoargomento, alludendoaldete

to di Mario : Mibi ex virtute

- mobilitas cæpit.

G: d'eroica Stirpe io non tichiamo,

Se degeneri poi da gefi aviti,

Je non mai la virtù del Tronco imiti,

Jei di quel Tronco infruttuofo un ramo.

Io, chefeguo di Palla i fogli, & amo.

Confumar ne' Licei gli anni eruditi,

Viziofe ricchezze, ožß avviliti

Di Superbia ignorante unqua non bramo.

Quanto, o quanto fra noi vario è il cofume.

In me degli Avi miei l'Alba forifré,

. In te degli Avi tuoi fiammorza ii lume.

Odi - La Nobiltà, che in te mareifte,

E dagli studj miei ſplendore affume,

24ando da me comincia, in teபேஜ்
Oſ?

Gonghusberghi, e co brădiornar le mura, |
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non quello della notte.

1. Cinto di biandi rai, l'eterno Auriga,

" Che a domefici affari imparte, e sbriga

le , l'opereſa mia lingua i primi accenti.
।।೪।। Poi fra'ratichi del Foro urli frementi

Di miafronte il fudor la polve irriga:

4 Nell'avanzo del dì, rota la biga

: De'miei Corferi, a foddisfar Clienti,

" Vegghiando fal d'una Lucerna a i fumi,

| Morfeo, che vien dalle Cimmerie grotte,

" ſveglia di Febo alla mia mente i lumi.

Sia l'Aurora lafà che l’ombre ha rotte,

Favorevole a’ Vati. A miei volumi

Diſpenfera di metri, Alba è la Notte.

S: del Mar da procelloff argenti ,

|

|

l,

Perſeguitato da un Grande.

FU d'orº il Monte, ove a falir mi traffe
儂 D'infida forte un lufingbiero invito,

Ma giunto appena ad occuparne il fito,

Meco Invidia gelofa odio contraffe.

Alpi? mi vidi umiliar la claffe

D'inſtabil Volgo a corteggiarmi unito,

Poi di livido Momo affio nudrito

Penna bastò, che alle calumnie armaffe.

Tacqui innocente in fofferir, nè mai

Dalle Rote d'Aferea decreto ufcào,

Dimia ragion, che denigraffe i rai.

0favori de Grandi, ite all'Oblio

Sempre lungi da me, poiche incontrai

Da un Monte d'oro il precipizio mio.

|- Una

腳

: Non mi avanza altro tempo di poetare, fe
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Una Statua di bronzo, del Cavalier Marini,

collocata nel Chioſtro de’ Canonici Re

golari, di S. Anello,in Napoli, non fi

vede con la Corona di Lauro, che

prima le ſtava fcolpita in fronte.

т Anto può dunque il Predator fugace,

Cui non ferma lepiante Arcofonoro,

Che (fía pure di bronzo ) il dente edace

Non perdona degli Anni anco all'Alloro?

Il gran Cigno MARIN, ch’effinto orgiatt,

Di cui fcolpito il fmulacro adoro,

Lauro infronte nºn ba, ch’ei tolfe audatt,

Nelle gare d’un Plettro, al Dio canoro,

Nò. Dell'Età non teme urti, e ruine,

- Nè foggiace de luftri al corfo alterno

Chi le mete di gloria ha per confine.

Se dal Tempo sfiorate io quì difcerno

Del Toſco Orfeo le facre foglie al crine,

A lui ferba la Fama un Lauro eterno.

Per un Ritratto del Sig. D.Serafino Bifcardi,

Regente della Real Cancellaria,in Nap.

S Aggio Pennello, o con qual arte, o come

In tela efpreffe un 5ERAFIN togato,

Che di Allori, e di Palme hebbe alle chiomt

La Corona dal Merto, e non dal Fato.

D’Affrea più vaffe, a regolar le fome,

Simbolo di prudenza al Mondo è nato.

ANel celebrarfeſtivo il fuo gran Nome,

Stanca la Fama a mille Trombe ilfato.

Fra’ stoloni d'Europa, a lui non vanta

Pari la Legge, e fu l'Aonie rive,

Cigno facro alle Mufe, ei l'alme intanta ·

Finte non già, ma le fembianze ba vive.

Pagli la Cetra in man, vedrai fe canta,

Pagli la Penna in man, vedrai, feஇது
-- - -- ccտ
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மi Sceleratezze, cagionate dạl Vino.

Olir: -

i # O Vifcerata non mai pianga una botte

from: Per me nell'urne il liquido rubino,

ng ſolo a temprar la fete, un fonte alpine

: . L'onde midia,che in più macigni barotte.

midi Fumante il fen di voluttà corrotte,

: A piùfordidi inceffi apre ilcammino,

ang guandofuor di fefeffo, ebro dal Vino,

n” . Le figliuole impudiche abbraccia un Lotte.

:d ſe di Getiche Madri ardeiracondo

: Barbaroſtuol, ch'è da Lieo rapito,

: „Mozzailcapo ad Orfeo, diſangue immºdo:

: E dall'0/iro di Bacco, allor, che addito

!convolto il fenno al Vincitor del Mondo ,

: Commenfale innocente, uccifo è Clito.
|مايأ

: Vivo contento nel mio stato efèrcitando
l gli studj poetici .

, Al Signor D. Domenico Caravita.

Versche il Tago entro il mio tetto anguffe

. Non vomitò le prezioſe arene,

Në fra crapule ingorde alle mie cene

Fuma in tazze di ſcio Bromio robuffo.

Pur nonlatro querele al Fato ingiuffo,

* Ch'ove il poco non manca, il poco è bene:

Nobil MüJa mi affte, a cui non viene

Grazia di Mecenate, aura di Auguſto.

Je naſcendo, la Cetra hebbi per cuna,

Colfuo legno vocal, per mio rifauro,

, Ilferetro mi dia Parca importuna.

Ogni pompa renuncio, ogni teſauro,

Se qual novo Marone, haurò fortuna,

Che dal cenere mio riforga un Lauró.

- - Pro

|

##

|:

4

|

|
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Profopopea del Ritratto di Antoniº
Bruni .

ove è fama,che havefe Enniº, la cunº,

Dell'antica Manduria appreſſo al Föte,

Zwacqui alla luce, e mi donò Fºrtuna, (;:

Pěnáin man,carmi in bocca,e Lauri infri

Mi diè Rovere amica ombra oppºrtuna,

senza poggiar delle Camene al Mºnte.

Dalie Grazie impetrai grazia più d'una,

E le Venerimie l'arguzie han pronte.

Nelle Selve puerili al ſecol nostro,

ove Aganippe i gorghi fuoi dirama,

Fertilità d'ingegno anco dimoſtrº.

Nell'Epistole nie, che il Mondo acclama,

Nore d'Eternità,col BRUNO inchiostrº,

secretario d'Eroi, fcriffe la Fama.

Marcello, Duce della Claffe de' Romani,

nell'affedio di Siracufa, vide incendiate

le fue Navi dagli Specchí mate

matici di Archimede.

Enga del Tebro il coronato Augello

A ridur fotto il giogo il Mar Sicano,

che a fua difefa un militar flagello ,

col fuffragio d'Apollo, arma Vulcano.

sei păr cofretto a confeſſar, Marcello,

che ogni tuo sforzo in Siracufa è vanº,

or che il Mondo dell'acque in Mongibello

Trasforma un Specchio , ad Archimede in

Roma fei vinta. In diſperati agoni, (manº.

Dalſe furie del foco or non hai fcampo,

Tu chefpiantafi a più Monarchi à troni,

Cedi, con tuo roſfor, deh cedi il campo;

L'Aquila tua,che apprefa a Giove i tuomi,

Co' rifief d'un vetro atterra un"": l
N¢

;

|}

|

R
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i AW: Nel medefimo argomento .

mula (Olandº Archimede in fu la Rocca afef,

:::ii Nºvea raggi d'Apºllo un ſpecchio eſpófe,

: :machina illustre allor compoſe

}: „Al Dio guerrier di Citerea l'arméfé.

# Alpatrio lido architettò difef; . |

:ே Pa ſtįgie vampe, in un cristallo afrofs,

: : vide ingrembo alle campagne ondofě

醬 De Latini fumar le Navi acceſe,

"" Priaconſaggio lavor Fabrðs:

Piè#emain un Vetro agli orbi eterni,| |- A - -

it." Poi tºmprò con un Vetro armi a Vulcano .

?. 94anto può, quanto val, Roma diſcerni

Matematico Eroe, fe con la mano,

":::" Come fabrica cieli, accende Inferni.
đ#4

'இறு

(Jಥಿ Nel medefimo argomento.

malf F Attºun foncavo ſpecchio Arco, & Arciero

' " Vibra ſtrali di fiamme, e a te confuma
: ~ La Flaſe, º Roma,ove un Inferno alluma,

":" ... Collegatoa Vulcano il folguerriero.

: Tu, chialfren foggiogafi in Mongo intero 3

: Dall'arſo Egitto all'iperborea bruma,

" Wè, che laſcia fommérfo in marchefuma,

: _ Il ſuo prifto valor l Aufonio Impero. -

: Torrido ingegnoi tuoi măvigli affie, |

: E cangiata in Fenice, un rogo adugge

" _ L'Aquila tua, che incemeritë bal':

: Deh mira, come in un balen distrugge :

" Laudacia del Tarpeo Vetro,ch: žrale, \

, . Il Romano ſplendor, Lampo, che fuggé.
| || || -

炒 Nel |

仙
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Nel medefimo argomento.

Gombra da Siracuſa, e reca altrº?“,

Roma ſuperba i tuoi navali affedi;
Suona a raccolta il cavº Ramf: ? vedi

Cheun diluvio di fiamme il Ciel ti piºvº“.

D'umano Ingegno a cimentar le Prºvº |

In mal puntogiungefi :. Ancor nºn credi,

&#chívinfin battaglie i Partisei Meth

Trinacria indarno a debellarf mºve ·

Se燃 un lampo a incentrirti appare,

ché faràpiù tremende il tuon, che atit"
L’orgoglio tuo, nelle Provincie amare? |:

Tre potenti Nimici a te fan guerra, ..... :

( $campa, fuggi, fe puoi). Vulcanº in "4"
§u l'Estra il stole, & Archimede in terra |:

|

Contemplando un Oriuolo ad acqua.

L“: il Tempo,é in quest'Urnaal: N

ċiża ſébianza di Specchio,a lumi a: W
Gbe recide la Parca il fil di vita, (" |

Con l'affiduo filar d'onda cadent? ' " }

come rapido al Mar fugge il torrentº , :

così fugge da noi l'età ſpedita.

Di quest'acqua,in un Vetro,a gocce unit" |

Beve a fille la morte ogni Vivente · :

sfiora di Gioventù l'Alba; che ride , |

Tofio l'ofcura, in apparir dal Gang"; :
E momenti affannoff all'Huom divide. }

Ei, guai Fera del Nil, mentre quì frangº :
L’onda mortal, ch'ogni Mortale uccide,

Pria lo ſpoglia di vita, e poi lo piangº :

Raya

|

|
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- Ravvedimento.

N:Οιca/o degli anni, ecco alfentiero »

Zremante il cor, a'É
Con farcina di 60pع مccefauerهو *

Mi attende a contijTribunal dun Dio. -

Benche ſa tarde;#entimento, almio.

; ' : f
:reppo lungofaff; volgo il enfero, , ,
Ꭼ }燃 |

Άio gnor, φόepξη ("armi, offrio
In vittima jef'effo al Padre,:്. :

All'ombra delja Croce, ºmbra vitále, '',

Pango contrito », ad ifcanfar le pene, *

:::apprestalaggiù vampa infermale
Carla toroή, ήfin dell'opra ottiene, :"**

*

Је :::"giovaneappréfa viver male, , *

Ιmparo, ον ρόε/οήτείcόιο, a morir öene.

Nelmedefimo argomento.

Ο%இது: la beltà d'un velis, * *

Il 9he parveame della beltà lIdea ? , , *

":::" din dellegra: te è un boſco i . Diیھب Teff é Gra: te e (ίο கள், -

- :e un'ombra è citere: º : ?Ουρά### Lauro, in fu la cima 4 crea, , 1

#ººltivai, čoj mio fudor diſciolto? .

::::: * * * . .

:/:matajn man fringeg,
Poic';ஆ io fui Jaguάρε Ofolto:

fºnoſco il Mondo in rata, º ** ..
all'imbelle鑒薇 Wነ2燃ή/κής,"

"Jentiero α'erroν, φί/ή ingannato, ? .

::::pido amelig af:, in monte : ;L'on Άβοήίο, όσημο ή ό;"

%rro, o ,, Pio, delle tue piagheαίfonίς.
* *

F Ada

:::::::m’invio,

---- 4 -

* |-

, -

 

 



ro4 | R I V O L Í

Adamo dopo il peccato,

I0, che d'un Angue a feguitar le fcorte,

. Contumace d’un Dio, volf le piante,

D'un vero Elifo abbandonai le porte,

Dondefeacciommi il Cherubin vegghiante.

Della grazia perduta, efule errante,

Me'n và fra bruti a lagrimar la forte.

Per defo di faver, fatto ignorante,

Padre infelice, io generai la Morte :

Quandofolgori avventa un Ciel,chèføfte,
ZN e/繁 d'un antro allor mi chiudº,

Mi ??etto il ſuolo, e padiglione il boſcº.

svifcerando la terra, anelo, e fudo,

#erche frutto miporga. Or che conºſtº

L'abito del peccar, mi veggio ignudº, . '

Di penitenza.

ogni di Cirra; addio. Lauri eloquenti ;

S faceri dal mio crine omai cadete : , ,

sei voi, del mio Gesù fpine pungenti,

seriofánguigno alla mia fronte ergett
D’Aoniº Rivo immaginarj argenti »

Non più bevande a labri miei perge***

Ma di lagrime a lui larghi torrent; ,

}|

*
|

V

Bramo ferir, che del miopiantºbafete. , |

La fortuna d'un Cigno baver mi vantº,

Éste più foave articolarf mira ., .

Nestati efremř, allor che more, il tantºs

Fjaðist entufafmi egli mi ſpira ,

##řćafgário i fu la cima întätº (;:
Mis Pietro un chiodo,e la ſua crº“ 8 L፥•

* , . * * . - |- -". . Non
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Non fi trova fedeltà nel Mondo, ma fola

mente in Cristo. . . . .

-

೧೫ಕ್ತಿ'ettiger9z,
俯 Confallacilufíngbe alletra Amore, * 4.

:::" Giºje promette, edặvelenia un core, ,
f) Af//ue.gioir, di Geloffa tiranna. . . .

| Chi ledovizie a cumularfafanha, :

h :ºrhide femøre, & inquieté ha l'ore. . : ·

'f, #fbi çercaju i fogli aura d'onore, &

: „Ebrº di wanità,fë Hefainganna. ' "
# Pivolubil Fortuna osternbeÍe : : : :

# #rºvaun Duce fra l'armi, e in ogni lide

Hanvicende incostanti anco je steile. |-

á Tradiſce nelie carr; :;Mondo infido, |- !

h :hu: non ferba il Mar, faza procelle : ',

Mafol Cristo è fedelea căi gli sfido. ്

- |

Invito le Creaturea lodare Iddio.

S赞 voi, che del cielmute oratrici, #

Lingue di raggi a chi v’intende, havete, , ,

Lampi,e tuom:$eiraria, e voi Comete, · .

""ΙΡitgaις ισβδοβιοης infelici.

..****,amiciم22;موهو.apiة/Arg,'

Chedall'oro aii'Occafo ali feiogliere, :

:i, che fu l'ime valii ii capoergete,

Balze, Rupi, Montagne, Alpi, e Pendici,

4ntri, pelonche, e voi, Piante, Arbofcelli, a

#edi mollefineralao il crín fregiate;

# del Bosto, e del Mar Peſci, e Augelii, : - ,

Belve, Greggie, & Armenti, e voi,che date s

Kita a i Fior, Fjorial fuol, Fötige Ruſcelli,

Laghi, e Paludi, il Creator lodate. ***

- , . F 2 Rav-

- \
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Ravveduto delle mie colpe, imploro comº

punzione a piè di Cristocrocififfo.

A: Via degli Elėtti, Agnefinarrila; **,

Dall'òviïfalutarešerco ritorno. ‘..."

Tu, Luce eterna, allemie lagi addita D

Diverità, di penitenza il giornº: ; */

Or che il tuo fangue a deplorar m'invita. :)

Gli anni, ch'ho fpefo a mille colpe intorno,

Deb condona l'error d'Alma contrita,

Ricomprata da un Dio, di Pluto a ſcornº,

Sogni di vanità non vuò più meco , -

E fe all'Arpa talor marito il canto, : “

Della Cetera Ebrea fa quefa un'Ero. \\

Tu, degli Empiri, o Trino Sol, che tanto ***

Ami pentito un cor, gli occhi d'un Cieco, º

Come aprifti alla luce, or aprì al pianto:

Nel medefimo argomento. "

|- Atto di Speranza.

Roppos ſignor peccai, pur troppo è vero,

Т Che tu del mio fallir la pena hai dato.}

Fui,d'un Giuda in tradirti affai più fiero,

Infedel più d'un Pietro, jo ti ho negato.

Quì dagli ecceſſi miei pendi inchiodata,

Con l'opre, con la lingua, e colpenfero.

Per placar la giuſtizia, or piango, e ſperº.

A te gradite, in fu l'Empirea Corte, ,

Perche non vuoi del Peccator la morte,

Ad un'Alma, che plora, e fi converte , : -

„Per ferrar di Cocitº, o Dio; le porte, , , ,

Fonti di vita, hai le tue piaghe*質 *

*** . . . . - . е
|- -

Del braccio tuo, ch’è di flagelli armato,

Son di lagrime pie vittime offerte, , , , , ,
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nplnd Nel medefimo argomento.

(i, Atto di contrizione.

*

"h f Acerato Amor mia,quanti anni ho føøA;
(ff), y - Lungi dall'orme rue, fugace Agneħa.

****

v * *; , * ... * * *

" Io, d'Averno in calcar####2 ella, ** *
加,崎 Kerme terren, l'Omnipotenza off?/ſ. ,

: Ne letarghi deſsenf, ſoma,intef,

ht" Verbo Ďivin, tuafalutarfavella; . ·

trili, E con alma offinała, al Vizio ancella, !

"|" con feherni atros;ad oltraggiarti jo pre/f.

} Orche di tua pietà l'eternoaf:ore ‘
州, Mi istenda i lumi, alla tua croce a canto y z ;

" ..?"ofro pentito in alocauffo il core. ,

: 4.ſtaº, agli occhi ionontichiedoistanto, -

: :eramarti,º mio Nume, altro, cheamarés

* Per lavar le mie colpe, altro che pianto.
» : * · *

: : : : : : : ; *.

Atto d'amore, verſo Criſto facra

- r\en... mentatº nell'altare.: ,
»ಳ ᎠE;#Mae#à l'immenfoadoro, : , :

1. 9; ºferittº da un orbe, o se dei ciele,
# :editúa bellezza ilgrantefro”:”

g" n:ºfrere ſacrata afronde un velo. . . -

炯 :""fame di grazia ora che aneio, si - :

* Pa te mistică Pane, ieiefa imploro. *

4!}) 3:a, perche arda di affettó unco;digelo, |

" „#tarifica menſa ilmio riforo. : :

ºhiſti tú, ſommo žene, e chifnis? -* e.

C# per cibo vital :'induſſea aarti
} All'Huomo? Ahfu la carità d'un Dio. ·

Bevolesti per metanto abbaĵarti, .*

2ºn ecceſſo d'amore, io nón defº, .

* Cºn reciproco amore, altro che amarti.

| |- F 3 Nel
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====s-ל →

| |- Nel medefimo argomento.

. . , " ?

| : - ECco in angusta ſfera împicciolito

| , Quel,cuāng cape il Ciel,Nume increatº.

| 2 stera del Verba Eterno in Huom traslato,

; } Da ineffabił mistero il Carpo unito.

r Diftender fa facerdotale invito

|- | | 4 Dall'alto Empiro un Dio facramentato,

. ' ove delle fue carni io fom chiamato,

* : fu l'Ara efposto, al falutar convita.

? " Delfanguefuocon la purpurea brina

º Þegnò d'amor, che ogni altro amare eccede,

:- A noifvelato il Redentor defina.

º " Aquila fatto, il cor l'adoraşe ved:
Chea鷲fua beltà divina,

Taipa à l’acršo mortale, Argo è la Fede.

。な･･･｡ **** * ; -

Al Bambino Gesù, nel Prefepe.
* こa" ". : |- |- - - |

Ran Rettordell'olimporin braccioaf'."

Povero naſci a diſpenfar tefori. (",

Flegrette ſchiarando atuoi ſplendori,
Hai di paglie la cuna, º Jole Eterno.

: Umii corteggia at tuo natal diferaº. . .

* * Farai:fiche mandre ermi Pafori 3, .

. . '' Mentre cantan quaggià dell'Etraiº:
Gloria a Dio, pace all'Huom,gºfrr“ all’In

spiega Borea, che fremfalin:eſ?..."fernº.

‘ É ne giubiti fusi ſa Terra ilma:

* * * Nei più foſco Decembre,orma di Rºſ“

# or che hudo vagifci; e trezni intantº:

« T’offro de miei&ಥಿ l'eure focofe , v

് T'offro degli occhi niei per latte il pia"

!
*

- - - . 零 ｡ Al

|

}
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}, Al ſacro Legno della Croce.
*« »

. " -, . ***

!ộ L# divia, da’rami tuoipendente a

Ďell'umana falute il Frutto adorø.

ma Ove il miſtico Agnel d'offro bollente,

饥 Per rifeatto del Mondo, offre un teforo. ,

Dal mio Wume inchiodato io riverente ,

wa Apiedi tuoi la miafalvezza imploro ·

: ſottº l'ombra, chefpandi; ogni Wivente
妙 Della grazia perduta hebbe il rifforo. »

L’Ariete fei, che rovinar le porte -

ng Fai del Regno Leteo, feala gradita, -

Per cui fafcende in fu l'Empirea Corte.

Ecco in duo legni il paragon / addita. * ,

a Fria dal Tronco di Kita ufcì la Morte, *

: or daun Tronco di Morte eſce la Vita. }

f. Criſto nella fua Paffione, fi licenzia. ·

dalla Madre. . . |

. | R Eſta, º Maria. Per coronar l'imprefa

Di ricomprar l'Umanità perduta,

M'incammino alla morte, e non mi pefa, ·

Per la fualibertă, la mia caduta.

Per l'Huom, ch’èreo di Maeftade offefa, * *

# Sarà d'un Dio la Maeſtå veduta · · ·

| Morir fra ladri, in duro Tronco appefa, }

a „Cui di fangue innocente un mar tributa,

Bella pietả 醬fømmo Padre implora,

Che il fottragge di Pluto a feri artigit,

Compunto cor, che i falli fuoi deplora. |

Genitrice pietofa i miei configli º +

Odi: fe vuoi, che confolato io mora,

I Pertatori miei prendi per figli. |- :

- T F 4 Criſto |
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Gristo portando la Croce fu lefpalle.

U vertice d'un Monte, il fuon diſquilla,

Alla morte miguida, egro anelanie. .

fontº il sì duro incarco, il facro Atlante,

Perchè il Mondo non cada, omai vacilla.

Dall'apertemie vene un mardistilla,

Nè piùd'Huomo ha figura il miofembiåte,

Langue per troppo amor l'eternó Amante,

Nềilvostro pianto il mio dolor tranquilla.

Ecco il Verbo Divin, dal ciel diffef,

Per involarvi alla Tartarea focé,

Offre in vittima il fangue al Padre ºff,

Pietà d'un Dio. Del vostro fallo atroce

4ái quanto è grave allemie ſpalle il peſº,

Che s'è vostro il delitto, è mia la croce."

Napoli, prima che dall'Apoſtolo San Pietro

riceveffe la Fede Cristiana, adorava

il Sole nel Tempio di Castore,
e di Polluce. -

РRia di Cafore al Tempio, e di Polluce

Napoli fieca idolatrò due Stelle,

Inceafandogli Abiff, immerfa in quelle

Tenebre deliranti, orba di luce.

Al Pianera maggior, che il dì conduce

Vittime uccife, & innalzò tabelle,

Egli offerì l'amenità più belle,

CĂe di floridi fmalti Ibla produce.

Ma, dall'empio Satan fra lacci avvinto

Pietro le feiolfe il piè, che aprio le $cole.

Del Vangelico Rito, a noi diffinto.

Dopo che rovinò l'Etnica Mole, :

Sacra a Stelle fognate, a stol, ch’è finto ,

E” Maria la fua Stella,e Criſto il *盤。
* :
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leil. Alla Beatistima Vergine Maria,

: , Regina del Cielo. , :

: у Ergine immaculata, al crime intorno **

ಕ್ಲ A referto di Stelle il Cielo ordìo. · -

i|ι Quando dal fen materno ufeifi al giorno , ·

.ே Zella nostra falute il giorno uſcìo. *

: Tugenerafi un fol, dell'omáre afformo,

Che di grazia le porte all'Huomo aprło.

វ្យែ Hai di tanta bellezza il volto adorno, ſ.

W Che innamorò la tua bellezza un Dio. .

:ή Spira celeffe amor la tua fembianza, -

ίffί; E con quei rai, che la tua fronte aduna,

咖 Può dell'Empiro illuminar la fianza.;

Queſta il vivo candor dell'Alba imbruna,

" *biji::::::::::::::#',

;: Di luce il stol, di puritàla Luna, , , ,
M* - · · · · · · · -*

绯 * - ** . . . . . . .

: - Alla Medefima. . . . .1
* . , , * |

|# P: di Giglio innocente, allor the rare a

l. Pompe ha di latte,in fu la ſcena erbefa,

* Più di Perle, che intatta, ingräbo al Mare, , ,

{ Vinca col fuo candor l'Alba nevofa.

} Diſtellapiù, che mattutina арpare, , , , ; * ; ;

Nuncia del dì ridente, e luminofa, .

Di Lunapiù nel primo Ciel, che chiare ; ;

Le caligini fa di notte ombrofa, " '

| Più di naſcente immaculata Aurora, , ,

h Gbe de talami Eoi le piume oblia, . -
rr E di brine celeſti i campi irrora, , , , ്.

Più di lucido Sol, che i raggi invia , , : .

Dalle rive del Gange, e l'Orbe indora, . ” !,

· Nella fuapurità bella è MARIA. . . . .: Лиар F 5 San
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Santo Stefano -

S:FANo diffe, invagheggiar dell'Etrº,
Per fregiarlo di Stelle, aperti i Pali:

che at miatrionfo innalzerà le mºli.

* , Pereisia vita altruica dardiingºli,

stanchi infidoTiranno archize fºretrºs

cizam:fabra, ondefugli Aſiri iººl,

i: Il fuon di faſ: un'armºnia diºet***

Rotița crudeltà frambestridenti »

» e di furie inumane il petta accefa,

| - Nembadi fast a lapidarmi av:
钴 D'afpri macigni io nonpaventº offeſa;

. #anche fa questi faſi i fondamenti
, ! saprà ai ĉristaedificar la Chieſa.

AS Gregorio:Taumaturgº,che orandcarre
sta Finnondazione d'un fiume;e trafpor*

ta una montagna , che impediva la

fabrica d'una ſua Chiefa.

C: a un faſſo,e di tua lingua i delił

Danna a quel falſo attività di uditº,

Gbementre in arta a navigar l'affrétti,

· Dai fue centraf move> # fangiailſto.

* Sveita una rupe, a Dedali architetti

} L’edificio non# impedito .

} Perchèforgan Delubri, al Cielº eretti»

sei dalie pietre intefo, anzi ubbiditº.

. De Geti i vasta Innondaterferoce,

: chefdegnava fuperbo argini, º penti»

- Ta pur ancº inchiedosti Entro laface.
Te maggior di Mosè la Fama or conti;

Egidiëreppi al Mar, tu con la vere
# Rafi a dar reppi a fiumi, e volo :Montiº

,\ allt3

sufu, walate a lacerarmi, ºpietrº?. . . .

|

|
|

|

!

{
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Santa Lucía.

##!!!
-

瑚 SE Amore è cieco, io dell'Eterno Amants

} , D Cieca mifruggo entro i beati ardori.

帖 Je pur cieca è la forte, il miofembiante

h Fortuna havrà di meritar gli Allori. .

伽 5'occhi non ha la Fede, to fon coffante,

ix Aquila,fenza gli occhi,a'fuoi /plendori;

f. Ne farò, benche cieca, il piede errante

Del Mondo infido incefpicar tra' fiori.

} Dunque giuffo farà, che in me diffenda :

}, Raggio divin, che mifa fcorta al piede, , ,

| Chela forte mi affa, Amor mi accenda.

Je difenſo mortale occhio non vede -

L'increata Beltà, cieca mi rende , -

Circo Amor, cieca Sorte, e cieca Fede

姆 - -

Per Cristo N. S.

| /

L: Re della fiderea Corte |- ,

|k Fra duo brutiin un antro hebbe il natale, , , .

W Egli piacque vestir ſpoglia, ch'è frale, , !

} Fra duo Ladri in un monte hebbe la morte,

Quì di adorarlo è riferbato in forte

Di tre Corone a Monarchia Reale.

Là fu la Croce, in agonBa fatale,

Contre chiodi lo’mpiaga Ebrea cohorte.

Quì di notte la Luce appar più bella,

Là d'ecliff adombrato il Ciel fauole,... , ' ';

Che il Mondo tutto a contriffarf appella. . .

Imiferi d'un Dio fcopra chi vuole. - .

Nafee, e nelſuo natal nafte una Stella, .

More, e nel ſuo morirf eftingue il Sole. |- |

F 6 Pro-

/
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^ * Protesta defmio ſcrivere pºetics.“ :
3. , : - - - - ' : : : :

S Ogni d'un Plettro ! Idolatrar più Nami, |

: Con Iperboli argute, io finfin鷺 |
' ' . # Fur della Penna mia folli i costumi, *

Per dar vezzo allo fiil, decoro all'Arte.

| Mentito un Giove, immaginario un Marte

| Hebbe in Etnico inchiostro Eoi profumi.

Trino fole or confeſſo, egli comparte .

- *** L Divera Feđe alla mia mente i lumi. { { |i|

er cieco Amor fe delirar fui vifio. |

- '' ] 4h non è ver, che dal fao dardo atroce

, ! faettato nell'alma egro moi attrifio.

Quindi fe feiclgo all'armonie la voce,

Il mio Pindo è il Calvario, Apollo è Criſto,

La mia Mufa è Maria, Lauro è la Croce.
, * r ' , * . . . . . . . 's |

, ! - Il fine delli Sonetti. * . |My

. . . . ~~~)

-

|-

;

: : : : » .
' ),
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κινο και ο " Ε co Αν ο σ

* LE CANzo Nr. . .

తణఅ

**"a eccellenza, il signon

PRINCIPE DI cassano.

*alpassarre pisani.

$ lecome un Animo nobi:

le , con un giusto rifen

743 timento , fcolpiſce in

S: marmo l’offefe, così al

$ lo 'ncontro registra in

A delebilmente nella me

moria l’officioſa remi
niſcenza de benefici ricevuti. Sin da

che, oિno trafcorfi molti anni, eſercitai *

“ºfica di Capodiruota, nella Regia :

- TF 7 lldien

 

 

 

 



i Ildienza Provinciale di Leceiº , hebbi }

| 1 la fortuna, e l’onore, di effere Oſpite di |

: , paffaggio in Caſa di V.E. nella fuaCit

« * ·tà d'Alefano, dove fui trattato con ge

. nerofe accoglienzesho defiderato ſempre

- lo 'ncontro , di testificarle una qualche

| efpreſſione della mia divota offervanza,

: : Ora me ne porge l’apertura la ſtampa di :

alcune Inie giovanili fatiche Poetiche, |

- con dirizzarle queſte Canzoni , qualia ||

guifa di un picciolo Rivolo , corrono al

vasto Mare delle fue glorie. Ella nacque

! | nel nostro Secolo per effemplare delle

: Virtù » e per ornamento delle Lettere.

; ; E chi non fasche la Cafa degli Eccellen- :

. tiffimi AJERBI , quale vanta l'origine

dagli antichi Re Aragonefi,in ogni tem- |

po fu ricetto delle Mufe,dove fiorironoi \

: verzieri di Mecenati ? Ma non è pefoper i

la debolezza delle mie ſpalle il delineare,

· anche in ifcorcio quelle glorie panegi- |

. ^ riche,disteſe ne tre Confolati d'Onorio, ;

: fe non ho per le mani l’ encomiastica :

: Penna di Claudiano. Le raccomando :

, ! . volentieri all’occhio purgatiilimo del

: .ła di lei benigna cenfura, per mio prº- i

* fitto, e conumiltà me le inchino. |
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.مهيياوجون.

ºfፅ # - · · · هتمههدام - - , !

: NELLAN N o santo, |

洲 . .: : : : - *

# Sotto il Pontificato di Nostro $ignore, Papa

# : ; BENED ETT o XIII. ::::

曦 E' tuoi Riti folenni, o quanto errosti,

Di fogni un tempo amica, º

# '. Roma, che ne tudi Fasti - . . .

;த்”

:::Heiß i 4ra antica. '} r ; )

:"
州 :sv:Capitolino, , .

佩 ” Jಥಿ; - it yº : }

: :htuºſo edifício a Marte alzato, ;ſ) 'っ"｡

| hando l'Idolaria ಸ್ಥಿ accenſ , ----

| 4 queifordi ":::pi fri gl'incenſ: ·
* Pari alNume crudel, che i皺 uccide , ' ' ,

A Pallade, a vulcano 3 ' ' .: : « } ***,. , ;

Alle Muſe,aалінае zwove
*** - __ "

* * · · · · - -

|-

()

-

-
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Novo facrarf vide

Etnica freneſia delubro a Giano »

Con duo volti lo fimfe - -

Un arguto mifero,

In fembianza d'Ufciero,

ch'apre all'Annole porte, ancoildipinſi:

Ma nonfu nel fuo Tempio unqua permeſº

Mai negli oz; di pace haver l'ingreſo.

Quando in campo guerrier Bellona atroce

Fulminante appariva,

E la tromba feroce,

Сот ”!!! Zvocớ »

Replica il fuon dell'armi, allorfapriva

Larve di Flegetonte, |

Folle chi più vi crede -

Ecco la vera Fede -

Toglie le chiavi a Deitä bifronte,

. D’un'eroica Virtù l'opre fon queſte,

O dell'anno ſacrato Ufcier celeffe

4 fe, gran BËNEDETTo, a te ben lice

Di sfabricar la porta

A queff"Anno felice,

Cbe dall'Eoa pendice , -

Di letizia prefago, il Sol riporta

La tua man, che differra

Con chiavi d'or l'Empiro,

Di cinque Luftri al giro,

Apre l'uſcio alle grazie ancora interra

- :::: di mille colpe i lacci a ſciorre

enufeſſo al tuo piedeun Mondoaccorrf.

Quł Pietà generofa un Mar diffonde

D'Indulgenze infinite,

E di quel Mar nell'onde

Purgan fe macchie immonde

Alme, cui penitenza invola a Dife. F
|- 4. ()»
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Popolo fupplicante * - - . . .

!') Quèbenedir fi vede, |- - - -

Di Pontificia sede _ _

$"ſtrono affe, il Peſcator regnante, -

Çhe Vicaria di Dio, con giugālegge, .

li# e #gran Nave di Pier governa, e regge. ----

นฟูส e l'infame calvin defa procelle,

# 9 fe Latero infido, '' ],

iis Cheprovoca le ſtelle, |- , '.

Con infidie rubelle, - " , " |

:aſta dell'Anglia anaufragar netlido,

Dalle tempeste illefa, - -

พู่ Triomfatrice ungiorno» - -

starà,farà ritorno |- · · ·

Pi|Pºglie opime adarricchir la Chiefa. ::

Fforfe ancordi noſtra Fede ii pina - , , , !

- „Panchore affonderà nel golfo eиfто.

h "aleporte adorate amai ằeh ſchiudi .

In Roma a rà bell'Anno,

帅 Eh, d'Etna i Fabriignudi, ..

Jule Vulcanie inçudi, a * , :

:aste a bellica Enia temprar nonfanno.

amica Pace in feno : , :

:ide l'Italia, efcorge . . .

:ºbionda Dea, chº porge ,

"profuvio d'aristé al campoamena,

stremedita fol, come pugnace .

| :la romperéi fónnial Maro, at Trace.

, 9:sfor coronato, acceſoio bollo

| Pum estro, che allo'ngegno . .:

$acro m'infonde Apollo» . . . . .

Mentre con Arpa al collo,

Tºſchi Epinicja "ievºgne :

Pindo non fárraffiffe,

Be Lauri armonioſ: *
|

മ്യൂ
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A'raggi luminofi . . . . .

Del tuo Camauro in umil fuano ordiſce.

Pure a Dio,che di Stelle in Cielo ba tronº,

Della Cetera Ebrea fugrato il fuonº.

Dell'Europa i Monarchi in fen tu ſpira

Fiato d'Aura fedele,... . . . .
Ch'effingue i moti all'ira, m. ,

Per cui ſvegliar fi mira .

-Sanguinofe battaglie Afrocrudele.

Bella Concordia leghi · · · ·

Di Cefare l'Alloro

Di Gallia a i Gigli d'oro, -

In mar vele tonanti Anglia non ſpieghi,

solo in grembo a Nettun la claſſe approdi

Di Crucifere antenne a Cipro, a Rodi.

Chi fa, fe de tuoi prieghi al caldo invito ,

Cattolica Falange " ", ,

N’andrà, con ferro ardito, * *

Dal Turco ingelofto

· L’Alba cattiva a fprigionar ful Gange .

Cbe un dì chinarfveggia .

* Il Libano, e'l Carmelo , , , }

A te la fronte. Il Cielo : · * * * *

Dalla parte finiſtra ecco lampeggia.

cbi confida a quel Dio, che regge il tuttº,

Non coltivafperanze in fuolo afciutto.

: -« * * * * * * * ' . ' - * * -1

Alle Glorie di Sua Maeſtà Cefarea, eCat

tolica, l’Auguſtiffimo Imperator

* CARLO VI. d’Auftria.

E la Virtù Reina . . . . -

Tanto, dove non giunge uman penferº,

Erge în alto l'impero, T. |- h
* . ርE%$
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Che pretenda quaggià d'effer divina,

D'Ippocrenei deferti . . . . . .

Le verdeggianti chiome » -, ,

A coronarle il nome , - . . . . .

Degni non han per la fuafronte i ferth

Dunque, o Mufa, mi accerti,

che d'ungran Rege a coronar gli onari,

Ci vuo/ treccia di ſtelle, e non di Allori,
, **

Voi, che i Plettriguerrieri , , ,

Al Monarca dell'Iffro oggi facrate,se s

Invano, invan fudate * * , , , .

Epinicj di Gloria, Itali Omeri. "

guando in Cirra l'acclama, . . . .

čon debil fuon rimbomba - -

Anco l'eroica Tromba, - • •}

che indefeffa per lui fianca la Fama.

Troppo è l'ardir, che chiama ·

L'umile ingegno mio d'un fole al lume

D'Icario volo a cimentar le piume, , ,

0 dell'Austriaco Cielo - ·

*

Giove,the tuoni avventi,al cui gran lampº

Par, che di guerra in campo ·

Tremi ne lidi Artoi dell'Orfa il gelo,

Tu feminato hai l'onda -

Difragi al Reno affiitto, |- *

Tu fai nell'arfo Egitto, ? .

che l'attonito capo il Nilo afconda,

Di Buda in fu la ſponda, s s 4

L'Aquila tua, con fortunati auſpici, ,

Bafia col nome a fulminar N inici . . .

Del Batavo abbattuto . · · · · · · -

L'audacia opprimi, e collegata Olanda

A te raguna, e manda , -

D'armi, d'oro, e di mavi ampio tributo •

Per fanguigni fentieri , , , -- «

*
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Erran difperf, e rotti

A vil fuga ridotti , -

Dal brando Augusto i Tranſilvani Arcieri.

Turba de’ tuoi Defirieri,

4nco delproprionido intorno al vallo,

Il feroce nitrito i fanmi al Gallo.

Ma ne’ Regni remoti -

Trombe non bo di rifvegliar defo.

Ferma, debferma, o Clio,

che nonfanno per te viaggi ignoti, *

Se ti alletta di guerra

Fremita non lontano,

Pell'Infubria ful piano, (terra,

Deigrăn cářLóilvalor più ſquadre af

Mentre quì l'affe afferra,

Egli aratri abbandonajn mezzº alfolco,

Mĝstra un alma d'Achille anco il bifolco.

Del mio Jebeto in riva

ritorna pur l'Imperiale Augello,

più folgorante, e bello, |

ove Napoli effolle ad Austria il viva,

I voti, cB ognun porge

Seconda il Ciel, ch’è giuffo.

Eccoti un Ramo augusto,

che dall'antico Ceppoalto riforge.

gruppo da lui ſforge

pender di pià Coroně. Egli reguante

E” d'Iberia l’Alcide, egli è l'Atlante.

Dunque aprởdella Fede

yanne gl'Imperi a dilatar di Cristo,

yanne, con novo acquisto

Del Turco in Afa a rovinar la Sede.

Se un effro non m’inganna,

Verrà quel difelice,

Che l'infame cervice ---

Da
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Da tef tronchi all'Erefa tiranna : ·

Che la Chiefa Britanna . . . . . “

# Più non veảrà con freleratief:maf; ...

Deturpar de Lutero a Pieroi Tempj

* Abidifangue fedele . ., ... ... :

" toppaĚfazial'Europa,abtroppo avväpº

Trágica Enìo, chestampa . - 1

; Per l'Italia trafitta orma crustle. *

Rinovanf di Tebe : , , : <

iேgiர். . ': ,

Fafu l'arene infabri . . . , ,

Marte fraterno inf;ஜாle glebe» . .

s Fra fazzuffata Ple " , " ". . . * * * * * *

:: Impugnando il furordagbe omicide» .

Dicinoogni colpo Abele uccide. .
| Bomಿ 09:07 vedo - -

獅 spedir.belliche ſchiere alto Monarca,

Per conquiſtar quell'area : , ,

Del Redentor, cui liberà Goffredo ?

Vattene, o cáRLO, a ſciorre :

Il Libano cattivo » : * · * * * **

" Te dei cedron il riva, . . . . .

Tedajverticefuo chiama il Taborrr-

Di stolima ogni torre , . . .

Serve a Macome il temerario Corno» .

chetu ſpezzialla Luna aſpetta il giornº- -

| 0r fealitº crine appresta . . « - , :

Febo della ſua luce i raigiocondis · · · ·

Per illustrar duo Mondi , , a , - -

Al tuo cor generofo altro che resta ? » . .

Resta foſ, che non tardi » ｰ。、ペ、“* . .

Dell'Ébro in fu la foce

Bacin l'impreſſa Croce }

Zefiri offequiofa?::::stendarë 3.

Vaticinį bugiardi : *
. . . . None
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H_LLE=__*تالاصتالالتح

Non canto . Il fren dell'Univerſo intero

sì prometton le ſtelle, & io lo ſpero. |

: : : !
-|चू*-يلستاحط

. , *; , . . . . . : * · · · · · · · , !

Nell'efaltazione al Pontificato di Nostro :
u , ; : Signare Pణ్ణ INNocENzio - |:

- „s, XIII. . . . . . . . |"

: |- * * * * · * * 始

ماناباما

*

A un proliffo letargo, : : : |

Ꭰ Che al rezo::ֆաւա michiaft, :

Scuotaſ omai l'addormentato ingegno.”

Ecco di eburneo Legno · s ; 败

Torna l'arco a ferir le corde ottafe, |

Ecco novi concenti all'Etra iofpargo. :

Del Teſpio fonte al margo :

Or che m'innalza Clio, lungi dal ſuolo, :
Spiego di bianco Cigno il canto, e'l volo. :

Con quell'onda vitale, ih
-

Cbe porge alla Virtù balfami eterni, 娜

Vuò fu le carte avvelenar l'Oblio.

Non teme il Lauro mio, º : |

Je l'innaffia Ippocreme, onta di Verni, '

N è di Giove, che tuona, ira l'affale. 伽

Donar tempra immortale 炉

5an del Caffalio Rio l'argentee fille, *

più che le ſtigiefpume al forte Achille :

Ma d'Aonia faretra, * |

Prefaga Mufa, in questo di fereno, ##

Dimmi,a qualcaro segno avventi i dardi? ::

Forfe encomj bugiardi : 帕

D'una Flora impudica al volto ameno :

di carme imbelle intreccerà mia Cetra? ::

Niobe, cangiata in pietra,

D'iperboličo Pindo a fogni io lafo, (ſ. '

Cadme in Jerpe, Aci inகர் #:
: • - Øy • -
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na Forfe fantar prefumi, : , : , , 3"く - :た､

: Come rapì fu la pendice Etnea ,, , , ' ,

Di Gerere la figlia il Dio del pianto?. . .
— Сете 4 и? ಜ್ಞ! ! *4", - ?

W Traffe i Bofchi feguaci Arpa Rifeae, &

獸 E# AZ്orco i Numi?...i

() Come abbagliaſſe iZumi , ; , , · ჯy:·i

Magico/cudo, e difeacciaffe internº, ;\;

stual díforaide Arpie d Affoſfoilſeorna!,

i Nò, che un'eroica vena, , , -, - ; ; :::

: faithe cintio cortefe al carm έafoaάς» ,

" Non dolingua mendace al Plettra Argive.

; Dell'Eliconio rivo , , , ºssi: ; v.,f:

". Se perfete di gloria io corro all'onde , , i

" Non is del Mincio aprovocar l'Avena. .

,, Del Tebro infu l'arena, , , ... es:, . . .

: Piacemi fol di :::::},c4ioma . . .

* D'Épiro ferro al Vicedio di kona. ºg

0 dal Mondo aeclamata. . . . . . . . . »

" Apoſtolico Atlante, al Trono augusto, gv, ki

C hai del Regno Celeſte in nan le chiavi,

Orche le tempie aggravias ay " . I

" Del Camauro di Pier, Namepiù giuffo, .

“ Tu prometti alla Fèfesolo aurato. A

, Fra il purpurea Senato, : ۹۹ لاسردوتسا"\"ة

: Per të ſfeorge alfommogrado aſceſa : ·

* . Shta INNOCENZA,a regolar la Chiefa.

Dallafiderea Mole, , , ; , , , , (*3,

Per dar castighi all'empio,e premj al Mera a
* Donde danoīfartiff, Afirea ritorn4., so

Pallade ancor foggiorna :s::, :sr:: sv. Ä

Su l'Aventino. ögni teatro aperto,

Nonfa d'Atene invidiar le Scale-, , , \,:

"fei, tufei quel Sole;...:... . . . . ;

che anoi prometti infortunatiா:
. . . . . .« - のが9
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|- Dopo lunghe tempefie i dì felici.

|- Su la Romulea fede , " ", , |

- Da tefperiam, che la cervice abbaff
} Al Triregno Latino Anglia irubella. M

- Jedata oġni procella , ; |

NDa’raggi tuoi, dell'Erefa vedraff, .

: Fugar lo Scifma, e trionfar la Fede: 3

| - 路 ii Pontificiopiede - ::

älpefferà l'orgoglio, io fon prefago, % |

". Di Calvin,di Lutero,all'Idra,al Drago, º

Priaçhe di tre Corone , , :
" " In Vaticano a te la fronte armaſſe li

Bella union di porporati Eroi, 游

Da gli Efperi agli Eois. ? . :ெ

- La gram mamo di Dio dall'urna estrafe , |h

", Il nome tuo, della fua Fe campione. 姆

: MICHE L, che in Aquilone ; 阙

f. Del fuperbo Gigante il foglio atterra, :

|- I Luciferi abbatte ancora in herra. 娜

|- Di Sarmazia gl'Imperj ' -; ' |';

con bellicijatrati invan minaccia | :

- Della Tracia Dittinna il canferoce; } |:

|- Ché a iffragày là Croce e of a |

" Spediſcitu, fin dove l'orfa agghiaccia, :

suffdio militar d'Armi, è Guerrieri, :

; Fanti accoglie, e defrieri, ^ ' ' :

|- Contra il furor delle Caterve infide, . . . 波

Dell'Austria invitta il Laureato Alcide :

chifa, chifft, fe vegna : : :

guel d}; chẽ vegga affactarfil Cielo : : :

Battezzati Monareki a fuon di Tromba: :

che a liberar Þr:Tomba , 11 :

Del Redemtor, che il Libano, el carmelo k;

Weggan di Cristo innalberar l'Infºgna." :
Dalןייוו gran Pastor, che regna; ** ***

- な二丁「“ふ T፴ጸጃ0
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Tantoaſpetta l'Europa · Oria divotº

guesti ćarmi al fuo wumea^přdoin verº.

|

|-

-

- *

帖

ASua Eccellenza fi Sig. D. CARLO SAN- ·

咖 sevERıNo, Principe di Bifignanos --

洲 Grande di Spagna.

咖
Si commenda l'eſercizio della Caccia ·

I), - - |

Ufu, da un verde Alloro

# Lafcia pender la Cetra, .

E l'eburnea faretra |

Grave al fănco foſpendi, o Diocamºro.

娜 Tornila mano ardita - , - \,

* A ripigliar lo 'ncarco - : ,

Degli strali, e dell'arĉo, .... ,
m 9" che Belve a ferir CARLO t’invita,

| cARL0, che fempre audace ' .

* 0 coldardo, o col plettro, è tuo feguace - i.

v.

Nelle Penee boſcaglie :

Tempe colåti vide, .

" Con faette omicide, s . . . . »

contro un Pitone eſercitar battaglie »

" Quella animata Pefte |-

" Dal tuo valor fu vinta, . *

Epoi che giacque estinta, |- ' ,

třecce di Îaufo aŭa fua chioma inteste, ,

} Fur diNimfe, (? Paſtori, · - *.

charfero álínumatus l'ofie, e gli ºdari.

| icherzanfugli arbofcelli , - |

Nè temono infettati -

}

, Davelenoffatis · · · · ·
| |-

-

Spiegar volo ſcuro i pinti Angelli. . . .

Σουάινοιn mozzonijoko, cbs

*
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Che abbandonò tremante, " |}

i A ripigliar feſtante : , :

, - Nelle fatiche fue torna il bifolco,

} E confereno vifo

Signor, d'ozio codardo -

- Tu non calchi il fentiero,

| E fe in campoguerriero, P

Non imbracci lo feudo, impugni il dardo, |V|

Già che non freme intorno -

{

--۔مه..-..و"||

Mira giacer fu l'erba il Drago uccifo. Į || ?

- - |

l)

A noi Tromba nimica, ไฟู

• . Tu per campagna aprica. ' ||

- Sfdi l'orride Belve, al fuon del Corno. .. | :

| . Di Bruzia, ancor chefofchi , , ' | ',

: Son delle glorie tue Teatri i Boſchi, }

', Con le tenere braccia , • , s |

:' $branò Tigre, o Leoầe, , , , , , ' | }

' . Quando為/fuo Chirone , , |

|- Achille fu diſciplinato in caccia. | }

|- Al Lariffeo fanciullo : - '

| Spoglie nel fangue intrife . . . . . . . . ::

Di Belve in varie guife, - :

che altrui foran ſpatento, eran trafulh. ;

|- Quafi ne primi luftri ::: * · | lų

: Furon dell'età fua trionfillustri. , . |

} In felvaggio confitto. . . . . . . . . .

· Þeftra feroce alterna , , , , , , ! ' :

; Im Erinnanto, in Lerna, . . . . . ει

; Del Tonante,e d'Alemena il Germe invittº, :
Afon erra nò, non erras “sw. , : , vt ; } :

Pindo qualor mi f'opre, sa ', : --- . " }
che d'una clave all opre, º , esºs y fi

|

suda i Mastri eſpugnädo, Ercole in guerra :
} Grecia ne fºgli fuoi 3 s.s. . . . . , :

Tal volle in Čacce ammaestrar gli磷 ;
à: : iտ |

C, º
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m=m-7.

Divertimento one/fo . . . . . .

D'animo coraggiofo. - -

% Chiamo la Caccia, & ofo - /､

Dir, che de ſommi Dei diporto è questo.

: Pria che foſſe coppiero -

Alla menfa d'un Nume,

Del Xanto in riva al fiume,

Prole di Re, fu Ganimede Arciero. |- 2 |

til Vibra Diana ancora - - . .

L'affa di Cacciatrice, e purfadora. , ,

Ma volgi, Euterpe, il ciglio |- - - -

Da%雄 i/e7/entate .

ltn. Nelle Carte facrate "

Troverai cacciater di Jeffeil figlio.

勵, Biper valli, e dirupi ,, |

Quando reggea gli Armenti,

Stragi fanguinolenti ---- -

Intrepido臀 d'Orfi, e di Lupi,

4 Poi negli antri Idumei - ** :

$ciºgliea lieto fu l'Arpa i canti Ebrei.

Eſempi memorandi «

Di sì degni efercizj,

yr er estirpare i Vizj , , , , ,

Tuprogenie di Regi, inſegni a Grandi.
Lucania ode il rimbombo

Di tue Cacce Reali,

9ve Cervi, e Cinghiali . . . . . . . . .

Fa trafitticader volante il piombo, . . .

# Ivi tua mano eſperta, : «

0ve l'occhio prefige i colpi accerta . .
Dolce mirar di Adone · · ·

Quà l'Uccifor piagato,

f Là da Veltri sbranato, |- } *

i $hi di ſangue levie ſparge Atteone. .

» Spirra frastumi, ಇಶ್ಟ · }

} ' Daimộ

\
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Daino veloce, unfalto, - - -

Degli fpiedi all'aſfalto,

Da ripoſticovili efcono i Lepri .

come tu, CARLO, forfe -

Su la ſponda d'Alfeo Silvio non corfe.

Ma di fue piante il volo,

Onde per Monti, e Selve

Corri appreſſo alle Belve, : „ , ?

L'inclita Penna tua feguir può folo.

Queſta, che un mar d'inchioſtro

Verfa ne’ fogli arguta,

Della fuapunta acuta |

Fa berfaglio alferir degli Anni il Mostro,

Io, che non giungo a tanto, . . "

Efaltando il tuo nome, umilio il canto.

a sua Eminenza, il Signor Cardinal

L o R EN Z o CA so N I.

Fra le virtù, che fingolarizzano un Principe

porporato, non effere di minor pregio

l'applicazione alla Poeſia

- facra .

RifJegliatevi,o Cigni. A i balli,alcantº

fi focol plettro armoniofo invito.

Ecco l’ombre ba diffuſe

Più felice l'Alloro: eccovi un manto

Più cortefe vì dà l'Offro erudito.

Da un Monte ifferilito,

Ove l'onde fra faſi un Rio dirama ,
Ne fuoi Palagi un facro Eroe viஆ �

Ø•

ម្ល៉េះ o Mufe,

|
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#

Questi è LORENZ0 il faggio, * 1.

che nell'età più verdeggiante, impreſſe :

Ormelodate in fu la via d'Alcide.

Meta delſuo viaggio - * *

Gli fù la Gloria, e per compagna eleffe

Franca Virtù, cui la Fortuna arride.

Delle firene infaſe . . . .

Perchèa’vezzi non mai l'orecchie aperfe,

De'fudori melmar l'ozio fommerfe.

Impallidir fu i fogli . -

ỹolle d'Atene, ancorche i faoi Maggiori

Gli dier cuna d'avorio, e fafce aurate.

s Hebbe d'Affrea ne’ fogli

Larga facondia, e di Tofcani Allori,

Nel conforzio di Clio, le chiome ornate.

Alui dunque innalzate : , ***

Le ſtatue in Pindo, e di canori inchiostri

Tributategli un fume. Egli è de' nofiri. , , , ' '

Fu mia fortuna, in riva - í

Del bel Jebeto offequiarlo, allora, a :

Che Araldo ei fu di Pontifici arcani.

Quella prudenza attiva , . . .

Chedegli anni mostrò fin dall'Aurora,

Fu preludio al fuocrin d'Ofiri Romani,

Non gl'imbrattò le mani - -

Cupidigia mai d'oro. Integro, e giuffº

Hebbe jl zelo di Tito, e'l cor d'Augusto.

Signor, fonquesti i vanti :
D'un'eroica virtù, che a te le ſpoglie

Di Sidonio color filaro intefe.

Mã di pregi sì tanti · · · * * 4

Io mi dolgo al più raro. Alma faccºglie •

In te d'Angelo in carne, alma celeſte. *

Chifa,fe un giorno apprefe -

Grave di tre Coroneஆ. tuafronte n . . . .

-*- |- Z
/
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-=ജ്ഞമ്മു-ു.

?

Il Camauro Latin del Celio il Monte ?

Allor vedrebbe il Mondo,

Di Pier,ful Tebro in regolar la barca,

Dopo l'Ottavo Urbano, il Nonoafcefo.

Il fomite iracondo

Spento diguerre atroci, ogni Monarca

Saria d'Europa alla concordia intefo;

E quella man, che ilpefo

Reggeria dello Scettro in Vaticano,

Tratteria fu le corde Arco Toſcano.

La fpeme adulatrice

Non mi pafce di fogni, e non dimostra

Impoſſibile oggetto al miopenfero.

Oriental Murice

Baffa che a teper ora ilmanto innofra,

E di giorno più lieto un'Alba iofpero.

Benche ne' moti il vero

Non ricerco degli Affri, almenfo come

Di fatidico Nume ba Febo il nome.

Intanto a quella Cetra,

Che il Profeta Real ti offerfe in domo,

Marita pur d'un Cherubin gli accenti.

Vedrem, come dell'Etra

Flagellata da un Plettro,eſprima il fuonº, -

E, la Morte a ferir, più frali avventi.

Ne’ tuoi carmi eloquenti

Vedrem le Rofe immaculate,e belle

De' Giardini Idumei cangiate in Stelle.

O roſſor d'Elicona !

Studiofarà delle Pimplee Camene

5frondar gli Allori, a coronar Battilli :

Cipro di là riſuona

Sol de baci d'Adone, e quì le ſcene

Sudan d'Alfeo, per eternar Mirtilli,

Celebra il crin di Filli · * * *

c - Pራጽ፡

版

|
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La A

Penna impudica,e d'un belciglio il guardo

Al canoro Cupida indora il dardo.

Ju la cima bicorne --

Dell'Argivo Parnafo, aprir miniere

Sacre fai tu d'Ippocrenei teſauri.

A te le tempie adorne |

Rende ilcafo Amaranto, e l'Api afchiere

Stillano il mele Etruſco entroi tuoi Lauri.

Joh queffi i tuoi ristauri,

Qualor ti volgia coltivarli,e queffi

Del Calvario divoto al Tronco innefii.

2.

AlSig. D.FULvio DE CosTANzo,Principe

di Colledanchife,invit
andolo a celebrar le

glorie di S.E. il Duca Sig. D.FRAN

cEsco MoLES,Configlierodi Stato

apprefſofa Maeſtà C.,eC. del

noftro Auguſtiffimo Mo- -

narca CARLO VI.

SE Plettro in mano haveff,

Dell'onda Ippocrenea terſonel Fonte,

0 fe ghirlanda in fronte \

Di Lauri eterni attorcigliata ergeff ,

Non cercbereifotterra,

Degnofoggetto a celebrarf in carmi,

Entro a gelidi marmi,

Neſtori in pace, o Scipioni inguerra.

Tante non è, che pur non vanti i fuoi,

Queſto Secolo miofcarfo d'Eroi.

Oggi più che mai lieto,

0 nell'armi provetti, o ne configli, |

Kedo, che i fuoi graw Figli

Generof produce il mioſebeto.

G 3 Quanti
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Quanti fra pochi lustri -

Fulmini di battaglie addita il fole,

Di Temi entro le Scole,

Quanti fudama ancor foloni illustri,

E quanti il nido,e l'eſca ognor benigni

Mecenati, & Augusti offrono a Cigni !

4 te, FULKIO, mi volgo,

'. C'bai dell'Api di Cirra in bocca i fevi,

4 te, che più foavt

$peſ gli archi alle corde, il canteioſciolgº.

Tu, che l'ingegno, e l'arte

Hai di rara贺雳 fatti egregi,

L'opre, že găurtra i pregt (parte,

Diffinguerpuoiå igran FRANCESC0ih

Zu della Marte a trionfarfe giungi,

Nuove Corone alla ſua MOLĖaggiungi.

Jcrivi, che al fuo natale

Fạfee di gemme, e d’or glidià Fortuna,

Che intorna alla fuacuna -

Riſe la Dio, chefă lafronte ha l'ale : , ,

Che le lufingbe infide -

Seguir del ſenfo in bionda età non volle,

Ma di Virtù ful colle

Si rivolſe a calcar la via d'Alcide.

Ei, che d'aprir volumi havea traffullo,

Jtrozzò gli Angui del Vizio, ancor fäciullo.

Stringer l'affe, e gli feudi,

Se nongli piaeque in marziali arene,

Entro i Licei d'Atene. -

Corfe,di Palla a frequentar glifudj.

Pria delle Mufe a gli Orti

Paffeggiere ſegnò l'orme erudite,

Per quelle vie fiorite -

Eran l'ombre de Lauri i fuoi diporti.

Poi fui Regio d'Astrea tronoா,
- Ø/9»
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Volò, non giunfe, adoccupar le cime. :

# Voilofapete, o Rostri, , ,

Voi, del maggior Partenopeo Jenato, ? .

ih Di facre Leggi armato, . . . . . . .

li# Je vagheggiando fiancò pëne, & inchiostri:

# Ditelo voisſe quando , . . . . . .

La boccafua pronunciò decreti, R.

ii Reffe fra faggi Atleti - - - .

Con rettaman della Giuffizia il brando,

## Tantoche alfuo valor di glorie anuſſo,

Fudella Patria il fuoł Teatro anguſto;

ți, Sulaſponda nativa . . . . .

! Mentre d'Iberia il Regnator l'acclama,

阪 Suo Meſſaggier lo chiama :

; Di Politici arcani, all'Adria inriva.

刪 De’caratteri al cenno». . . . . . .«

Fu Mercurio fedel d'Eſperio Giove,

刪 Ivi con varieprove , , . "

Più d'Uliſſe mostrò prudenza, e fenno. . .

Parve de fuoi maneggi algrave incarco,

Vigile un Argoall"笼Marco.

'4ậuila Imperiale z

Jule piagge dell'Iffro, ecco all'invito,

A Cefaregradito, , · · · ·

| Ne' Configli "ammette Aula Reale.

帆 Opra non mai più vifta (νο,

Si aferiva a lui,quãdo all'Austriaco Impe“

Politicoguerriero, , , : » :

Jenza l'armi trattar, più Regni acquiffa.

Jeppela ſua gran mente, e giunſe afarlo,

Reſtituir la mia Sirena a CARL0.

Or nella Real Corte, - *

Sovra gli omeri fuoi, qual novo Atlante,

Fermo, e non vacillante, ----

கான்: è dato in forte. 一 ,

ฟ)
ᏆY
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*

然 dell'Orbe ſovrano,

rovida Intelligenza, ei volge il torfº.

Mafe, aita, foccorfo,

Che mi veggio languir la cetra in mano,

EULVIOla pennatua ſpiegar può falo,

Pietrº alla Fama fua,fugli Affri il volo,

Io, che d'Augel palustre

Batto Lirici vanni, in Dirce аррета,

Nonfo con aurea vena,

Sacrargli in metri un Epinicio industre.

Nel mar delle fue hodi

ANavigapur con fortunato ingegno,

Giàche in pºppa al tuo legno

Sofio d'aura Febea d'haver tugodi:

Joeoſpenſer ti feguo, elpondo vasto

Di sì gran MOLĖ afoffener non bafo.

A Monfignor Illustriffimo D. Giuserer

CAETANI D'ARAgoNA , Auditor

Generale della Çamera Apo
- stolica in Roma.

In occafione dell'Annonuovo, gliauguro la
Promozione al Cardinalato.

Oi dell'Ebalia Dori -

V Conche vermiglie,a chiferbate ilJಿ:Wಿ

D'un facrº Eroe, felo negate al crime?

Forfe d'impura Frine

Perminiar le Roſe al volto efangue,

lafui/parfe Natura egri pahorf? -

9 de voffre piàfine - 娴

Harpore tingeran d'infamia, efterno }

Pum Nerone abborritoi Miami, 4ಣ್ಣ' ? ||

f -
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/*

Je di Fenicie lane - -

|| Filanfalla Virtù clamidi intefe,

Maturate lepompe afronte auguffa.

ih: Troppo mi fembra ingiusta,

# Del mio GiusEPPÉ a cotórir la veste,

hii Cºsì lunga dimora, o Tirie grane.
Chi:#:fe prefie yfri

% Nongh offrite in oſſeguło i premj voffri,M) Che%parti# ή# degli Oſiri ?

hij Signor, Muſa votiva,

Cºn queste voci, impaziente aſpetta

# L'Alba, che di tue glorie il di coroni.

Del Vatican fu i troni

di º Jetua Stirpe regnò, te dunque ammetta

ф Nelpurpureo Liceo Roma festiva.

# Dalla finistra or tuoni,

Pe voti miei perfecondar gli aufpiej,
Lieta ferenità di Cieli amici. 4

ng 0 ſea giusti defri -

l Del mio candido affetto arride il Fato » |

|- :4:alfarà dell'allegrezza il fegno; v.

Dall'Apollineo Regno

stieverammi neljeno Epico affato

卿 ’ Pi fatidico Nume aura, cheſpiri.

Nºn dormirà lo'ngegno, - ;

?? ia te vedrò porporeggiarfafoſe :

#:Vieledi Pier, cangiảtein kºfě. *.

# Infeste, in balli, ingiochi - |
W" : nºtturne allegriefra l'ombre, io giuro , '

:#tte del Bofro incenerir le piante: -

P'una mole rotante, * |

Iº fembianza di ſtétle, a ciele cfcuro - . .

trepiti lumino/havranno ifochi. *

:ºi di Lièofpumanie - :

ºffenfandó le razze a Plebe umile, ' ,

G 5 5par
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*

Spargerò fu la foglia i for d'Aprile:.

Ma forfe:ே
Di facra chioma ad illuffrar'il merto,

Per sì lungo tardar,l'Offro arroſſfee.

Dignità non ambifce

Un magnanimo cor, cui baffa il Serto,

Сb'ё雳bella Virtù fregio operofo,

Calle, a triomf aperto,

Segnò d'orme onorate, e purf vide

D'un verde Pioppo incoronato Alcide.

Cinfer di Querce invitte,

Tra feroci battaglie, il crin pugnace

Della Progenie tua gli Aviguerrieri;

Dicanlo i campi Iberi, -

Se trofei riportò, col brando audace

L'inclito Genitor, d'Armifconfitte:

Sea dilatar gl'Imperi

Dell'Aquile Germane, in lidi ignoti

Sparfer fiumi di fangue i tuoi Ñipoti.

Ma tu l'affe, e gli feudi

Lafci a Gradivo, e di fudar non fdegni,

Fra gli Atleti di Corte, al Tebro in riv4.

Quì la tua mente arriva:

D’Afirea ne fogli a formontar più degnir -

E fon oz.j di Palla a te glifudj;

Onde#; Diva, -

Che delle glorie tue favella, e canta,

D’una vita efemplare Idea ti vanta ·

L’Or, che me’pingui erarj -

Della tua Reggia ereditario abbonda,

Non mai del Vizio è definato all'uſº,

Dalla tua man profufo, -

L’ignudo fen di povertà feconda, . .

9 del Nume, ch'è Trino, orna gli altari

Je nell'arche rinchiuſo

Y¢
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Vegghia l'Avaro, a cuſtodirlo intento,

Non è dono delCielo,anzi ètormento.

Non nego io già,che fia,"

Stellä, efor, fenza lume, efenza odore,

Pregio di Nóbiltà, fenza ricchezza.

Ma l'Or tantofapprezza» . . . . .

Quanto in oprelodate ilfuofplendore

Jerza d'un Grande alla virtù natìa.

Quindi il tuo corff avvezza .

Di accoglier nò, ma di verfar teſauri,

Le piante illuſtri adinnaffar de Lauri .

Magià che il folridente , , .

Le Calende di Giano a mbi conduce, , .

Or che all'Anno bambinlefafce infors’

Lafortunata Aurora . . . .

D'un chiaro dì con la purpurea luce, º

Prefagifee altuo crin l'Offro naſcente. »

Se la mia Cetra implora : :

Tanto dagli Affri, e diſperar mi lice,

Pria che un fafo mi copra,jo fon felice.
- * * . - , , }

**

دصـهط

ķ Nelle Nozze degli Eccellentistimi Signori

|

D. BALDAssARRE ODESCALCHI, , ,

e D. FLAMINIA BoRGHESE.

· · * * * * · * *.

C0vra l'ameno lido,

che Partenope estinta ingräba accoglie,
Dalle Romulee foglie, ー ｡

gual di giubilo immenfo afcoltoun grido?

Ridono i ſetti colli, * -

D'ogni gioir fatolli » |- -

E dall’urna tranquillain feno al Prate,

Sgorga perle, e mºnarge,#Tebro aurato.

* ·

Dj
*
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Di concavi Oricalchi -

Freme un'Eco festiva. Entro la Reggia,

Ove Ifirion paſſeggia,

Pià d'amor, che di luce ardono i Palghi.

Fra canti, e balli, egiochi,

Per illuftrar co fochi

Spettacoli graditial Ciel Romano,

I ſuoi Tronchi la Selva offre a Vulcano.

Le fue Piante f/vefini

A me Bostovaſſallo unqua non manda,

Nè per ordir gbirlanda,

Colma dipinti odori Ibla i canestri;

Nè perchè della motte |

stiene l'ombre interrotte, -

Judano del Galeſo a me le rive

Pingue tefor di liquefatte Olive.

La comune allegria -

Per ſecondar, fol delle Mafe il Fonte,

Dal Beotico Monte,

4 mefecondi i fuoi cristalli invia.

Di quell'onde immortali

4 voi, SpofReali,

Mentre con penna umile i fogli ja vergo,

Per tributo canvro i fogli afpergo.

2uì dove i for nutrifee " .

Com armoniche limfe ilmoio febeto,

Il gran Pafior d'Admeto,

Gl'Inni Febei di confecrarviardiffe.

* Jerpono ancora i Łaur#

Fra Piademi, e camauri,

E del Parwafo Etruſco hanno i Deferti,

Per eternargli Eroi, corone, e ferti.

Pria che d'ofile arfurá

Preda il Teuero Ílion cadeſſe a terra ,

Judà la Grecia inguerr р
- - {Ꮂ ,
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Duo lustri intorno alle Dardanie mura. |

lil: Dopo lungo contraße, -

Ceffe di Priamo il fafo,

}}: E d'Argoliche fiamme efpoſta all'ira,

La Fenice dell'Aſia hebbe la Pira. -

Signor, tu ch'efpugnaffi

un Rocca, ove il Fior della beltà rifede,

film Armi d'Amor, di Fede , *

Solper vincerla alfin, faggio adoprasti.

ni Dopo varie vicende - -

Già cade, e a tè frende, -

帅 E di vampe amorofe efca tiporge.

Ma che diff? Non cade, anzi riforge, :

0 quanti il Mondo, o quanti f na

Nafter vedrà dalla BORGHESE Alcme

Ju la Romana arena

Di valor fempre invitti, Ercoli infanti,

隅 Da cui veder già ſpera

L’Africa prigioniera,

!, E dove erge la Luna il corno atroce, v

Su l'Italiche infegne erger là Croce.

Di Roſe porporine

}} fe Natura le innoftra il volto, e i labri

# D'animati cinabri, -

Di bellezza:on pompe alfine :

Ma di Virtù l'ecceſſo -

Trafcende il fragil Seffo, : ?

| Nề Pallade, che fu sì bella, e caffa, .

|- Nellegare d'ingegno a lei fovrafía.

Forfe dirà, che un velo * -

| fe a trafiger fi adopra, e fuda intanta

Per tributarne um manto,

|- Ricamato di gemme al Re del cielo,

Vinta da leist offerva s.

L'Emula di Minerva ? -

|- 衣蕊、
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Aà, che povera è l'Arte, e prende a vile

Man, che nacque agli Scetiri,ago fervile.
Ne Portici d'Atene. |

Ipiùfodi argomentiella diffingue, ;
Ragiona in varie lingue, - e

E di 4ßreale bilance in man fofiene ,

Di nofra Fede i lumi

Rintraccia ne’ volumi,

F in cõtemplar d'un Dio l'Eſſenzaeterna,

Negli abiſi più vafi ella s'interna.

Ma dello Spofo i pregi -

Qual può vena ſpiegar distile ornato?

9gni guardo abbagliato . . . . .

#ffa dallofplendor degli Avi egregi.
Altri calcò colpiede - -

Del Vatican la Sede, - - -

Altrifu ne cimenti Achille audace,

Nefore ne configli, e Numainpace.

str tu, Signor, di quelli

ಘೀ! fegui i cofumi,

Non vai dall'ombre i fumi

A mendicar d'ifforiatjavelli.

Riceo de proprj onori, --* *

Palme aggiungi agli állori,

Fracchiudi nelfen, di glorie onufo,

4/ma, data all'Impero, alma d'Augusto.
Poli dal Mauro all'indo |

Generoſ per teſcioglie la Fama. |ių

PAfera il Rettor tiacclama, - }

E l'immagine tua fadora in Pindo.

9ual Giove inaureo nembo,

Alle Camene in grembo - |
#iºvi, :nº:tuoi Palagi, ogmor benigni
Le menfe d'Archelào trovano i Cigni.

Brenda dunque, dehfrenda * - |

4*
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tikai Sacro Imeneo fra noi, ſcuota la face,

ºgni E in vincolo tenace - -

Direciproca fè duo cori accenda.

'!Ilf) Or ch'io taccio, i Deffrieri

- Da Cimmerj fentieri * --- , ,

|ja, ſferza, s'è ver, chefei Notte pudica, •

Madre d'Amore,e del filenzia amica. .

[ผนแ!!! プ - , ,

州, - , !

A Sua Eccellenza il Signor D. NicoLA

Iri: AJERBo D'ARAGONA, Principe - + }

|- |- di Caffano, - .

炒 ». - }'

Sicommenda la fua magnanimità verfo

i Letterati.

الاو--

On Cinica Lanterna,

Fra'l Popolo d'Atene,

|l, Biogene fen viene, º

Perchè nel dì più chiara un Huom fi fcerna,

Ma con Cetra fonante , , .

E colpenfer vagante,

Cimico d'Ippocreme, --

# Per le Reggie de Grandi il paſſo iomovo,

1. P'un Mecenate in traccia,e pur no’l trovo.

" Vezzi di circe infida. - , ,

Regnanofolo in Corte,

Ove innalza laSorte: -

| Miniſtro un Giano,e Configliero un Mida.

|- Favorito fi vede

Muſco Ganimede

} Entrar nell'auree porte,

| Efpremia (o roſſor ) benche incivile, a

- Conprofluvio d'argenti Arte furrii:

% Speſſo ·

. --
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: un Jicario infame
Delle# foglie

Jotto l'ombra fi accoglie,

Che della vita altrui troncalofame.

Liquefatta Cicuta

Defoerate è bevuta,

# #efpirto difcioglie, -

Kittima di Aerone,alior che langue,

_ Il Filofofo Ibero in braccio aifangue.

Ove in metri laſcivi

9antanfra balti, e fuoni,

Dannoa molli Istrioni

Mercenariotefor Palchi festivi.

Han dall'infamia adorno

P'oro, e di gemme il corno

Kolontarj Atteoni,

#"#ffitta Virtù diftopre intanto

Pellidº il vifo, e laterato il manto.

Giuste fon le querele

2iſatirica Mufa,

:4ełagrimando accuſa

??ºppº amica di luff Età crudele.

Mepur nonfam di Pirra

Nè di ſognati in cirra,

ango fonda diffuſa

:Rel biondo Gange, e dellIda/pea noi,

Pºve bevano i čigni, hannº gli Eroi.

9 de Regipiù grană;

Generofo Rampollo,

** Niç9 LoºТАроў, º

Beische illustri gl'inge ni,a'rai,chefpandi.

து:கம்
* arreco ofie di c/io 3

:º? Tofra Eira aj collo,

**ിfുi്iംሥ፥፵”}

- att . ,

|

– " :
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E all'Avite Corone un Lauro aggiunga.

Jerto di Eoi lapilli, |- ;

Che di lampi giocondi · · -

ahja Fulgido intorno abbondi,

Di Maestà regnante al crin feintilli. • "

E” ver, che i guardi alletta

Riccaghirlanda eletta ,

tl: Madell'Aonie frondi

alſ: Co fineraldi crefcenti ilverde Alloro, . .

Alla fronte d'un Grande anco è decora. : ;

So ben, che in aurea cuna,

Chei tuoi vagiti accolſe , ! ',

fiti Quando in biſ ti avvolfe, - ;

- ម៉្យា e d'or ti fabricò Fortuna,

Chetrapunfe in guanciali -

Porpore Orientali , - 2

f4)|} Che opportuna difciolfe, -

"1", Di te bambino ad imperlar le fafce,

fuoi pianti Eritrei l'Alba che nafte.

Riſuona a noi la Fama , :

Di quegli AJERBI invitti, i

ih, Cheinparentela# - - - - -

Co Regi Aragonefſ il Mondo acclama. .

Altri a pugnar fe corfe, * - , !

Le燃al crin fattorfe,

us Nebellici confitti, . *

: Onde dal Tronco tuo vediamfofpef,

Co'Jcettri a fafci, i marziali arnefſ.1

Ebeful fior, che ride . , '

Tu feguiſti animoſo, |- •

/: Nimico del ripofo , u ;

i|| Con l'innato valor, la via d’Alcide.

Ma dall'Armi a i volumi - .",

Je t’invitano i Numi » - - i

D’Afra, mostri operefº» ' ,

** /

Ꭰ
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· Che ti piacque affai più di penne ornata,

|- Che d'urbergo guerrier Pallade armata,

Poi di Giove benigno

|- Emulator fagace, *

} Se articolar ti piace -

- Metrica voce, e trasformarti in Cigno,

ANon mai dell'ozio in preda

'' - Difciogli in braccio a Leda

|- Garrulo roſtro audace; Y

• Venere il fa, che ti mirò più volte ...:.

D’Amatunta eftirpar le Roſe incolte. ,,

| Specchio a' Principi avari . . . . . .

Jia la tua man cortefe, . **

Che dagli Auguſti apprefe, vº :

A vuotar ſempre alla Virtù gli erarj,

Dalla tua lauta menfa . . . . . .

- Novo Archelao diſpenſa . . . . . . .

D’oro le tazze acceſe,

Bevegli entuhafmi entro i tefori.

} Quindi nella tua Reggia

|- Fra’ fuperbi apparati,

Sempre co futti aurati, *

Dell’Invidia aftupor "Ermopaffeggia.

Per te, di glorie onufo, - ,

Del Secolo vetufo.

Riedono i Mecenati, |

E'l tuogenio Real, più ricco, e lieto

cangia in torrente d'orl'Arno, el ſebeto

Dunque, al fuo merto eguali , . -

chi di voi, Mufe, ordiſce

Di Allor, che non marcifce,

All'eroico fuocrin trecce immortali ?

Con melodia fonora, : , -

Egli da me/ſonora, . . . . . . .

- . Ei
* - *

* , Epiù d'un Cigno in quei brillantiMrf
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mm. Ei vi accoglie, e nutriſce, .

แม่เซน E Je麟facro eternità d'inchio/fro ;

Lagloria è fua, ma l'intereſſe è vostro: .

*

-

ihn AlSignor B. AGNELLO SPAGNUolo.

Vivo contento nel mío fato, privo d'ambi- - -

zione, perche non fpero avanzamento .

W; di Fortuna •_ |

# . . . . .

» L# al ſenato impone -

La Vatinio in Roma, alle rapine intento.

Che importa ? Io mi contento, - -

in Infortuna privata effer Catone. .

Non è, non èfventura ** , (ne.

Nova,che un ſciocco,un empie ipremi ottie :്

Pur Socrate in Atene -

ar Nicchia per la ſua statua haver non cura . "

: Wita, quantungue oſcura, . , ,

Traggo lungi dal Vizio, e non ni avanza, *

Perchè nulla quàfpero, altra ſperanza .

In folitario tetto · - * :

娜 Terminar de'miei giorni io bramo il corfo,
# Në çon aſſiduo燃 . . .

Tarlo d'ambizion mi rode il petta. : .

Quella Toga, che tanto, - -

| Refo Clizia delfaſto, ogni altro anela» :

鸠 Fra rancori, che cela i

" Di finderefi occulta,è grave o quanto, ,

Ma del Pretorio manto . - |- sa . '

Nell'efireme agonìe non femte il peſo . .

chi da verme intefino ba il core illefo. .

Non ergo aerea mole ». . ,

Alvinto infen, difreneſe fºgnate» N .

- E
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La Monarchìa sà vasta

Němai briglie dorate

Regger di Čarro ardente io chief alfdi.

Tu, che fei di me felfo,

O faggio AGNELLO,immaginepiù vivu,

Sai ben, fe un’alma hofchiva,

Che di folle arroganza odia l'ecceſſo.

Lafcia nel fuolo impreſſo

L'Attico Focion diretto il folco,

E di Cerere i campi ara bifoleo.

Fatalità fevera

Tantopuò dunque? Antipatìa degli Afrì

Fa, che vomeri, e raffri -

· Tratti d'unforte Eroe la man guerriera.

Senza imbracciar lofcudo,

Senza vestir l'usbergo, al caldo, algelo,

Jotto il rigor del Cielo,

Coltivando la terra, amela ignudo.

Delfuo defin piùcrude

Lagna/ſforfe? Ab non è ver. Ji vanta

Godergiorni tranquilli, e zappa, e fanta,

Et ecco il Re di Pehla ,

Che vien di Grecia a fferminargli Allori,

Con ricchezze, & onori,

Sudditefquadre a regolar l'appella.

Ma Focion, che avvezza

Ha la defra incallita al curve aratro,

In bellico Teatro

Non vuol tefori, e dignità nonprezza.

Alla Realgrandezza

Di Aleſſandro le luci immote affeg

Grave non mem, chegenerofo, e diffe.

Goditi pur, tu che Provincie, e Regni

4 debellar:impegni,

L'Orbe dell'Univerſo, a cui nonll;
¢፩
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Benſo, che il Mondoadora

# Della pºtenzitue la Spada invitta »

* Ma fra l'Ofte fconfitta,

ging Búri di faegno, haipià Nimiciancore.

: guelferto, che t'indora
# La Vittoria felice, al riofopetto

Di congiura, che temi, anco è foggetto.

№ Di Macedonia il Marte -

ή ίρ%"ardir ti manifeſta inguerra,

Mafe Fortuna in terra

Ti arride, èpur de tuoi triomf a parte .

Queſta non fempre unita

# Colmerto va della Virtù regnante,

Ma qual Diva incoffante,

u Vºlgereiltergº al #incitorfaddita.

" Chifa, fe un dº pentita

Difua Řota infedel girando il legno,

Non ti volga l'amor,cangiato in്iം ?

kil.

#

伽 leſenza ilpettºeſporre

a cimenti d'Enào, l'ore quiete

" Menoinpiagge fecrete,

} Ma sò l'affa impugnar quando mi occorrº.

" Non mi afforda il pugnace: *

| Replicato fragor di Marzie fquille: , :

" Bâfami inquefie Ville ‘, - -

Di corona di Quercia eſfer capace.

" Alfuon dilingua audace

, Perdona,º Grande, e non tiadöbrii figliº.
" Tu del tonante, io del valor ſon figlio.
A tributariegenti V

fiche regger temuto inguerra il frenºs

Piacemi, in campoamenº -

piä riigi ubbidite a pochi armenti.

" D'ogni ſperanza prigº».

rufof poſſeder,nulla mimanca
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- تناتستت- شتنت I LER

Nè aporgermi fi fianca

Gemme odorofe il Prato, argento il Rivt.

Più di te lieto io vivo,

Efappi alfin, che Focion quà brama

Sol meritar, non conſeguir la fama.

Tacque. Da’faggi detti

Delgran Guerrier, miferiofi, e rari,

Cauta prudenza impari

Della fperanza a debellar gli affetti.

Sia la Virtù felice

Solo in fe fieffa, e a premiarla il Tago

Non mandi l'or, nè vago *

Manto le innofri Oriental Murice.

Sovra l'erta pendice

Delfuo Tempio colà, trafferpi, e faſ.

Movo folingo a riverirla,i paffi.

Delizie di queſt'alma,

Del mio Genio compagne, o Muſe amith,

ZNel mar delle fatiche -

Tornan per voi le mie tempeſte intalma,

Affifo in aureo Soglio,

Stringa un Giove terreno in man loftttttt

Se a me donate un Plettro, . .

C’habbia fregi eruditi,altro non vogliº,

D’ogni defo :::ಜ್ಞ! 3

E più grandefarà d'un Rege altero,

Se domo i Senſ, & a me ſteſſo impero.

AGNELL0, in te fi unifce

All'egregio ſplendor de' tuoi matali,

Delle Virtù morali

La stocratica idea, chea te gradiſce.

Vegghiando in fu i volumi -

Teĵori acquiffi ad arricchir lo 'ngegno.

Dell'armanico legno

F#agellando le corde, i di confumi.

- Spargé
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ſparge d'inchioſtro i fiumi

ghill Tua penna in carte. Io del tuofil,ch’è d'oro

| Venero il culto, e l'eloquenza adoro.
-

-

laj***

#:AMonfig. Illuftrifs.D.ANTONIo CIRILLO,

.* Veſcovo di Teano. |

ifi |

{ La Quercia Allegoríca.

kill

El gelido Appennino · · · · · · *

Miri: Su la deferta balza, · · ·: *

Quercia robuffa innalza , ·

mi: Tanto il capo orgoglioſo al Ciel vicino, . . . .

# Chefembra un Tronco imbelle . . ., (le. -

Farcon l'ombra,che ſpäde,ombra alle jtel .

We Iterminiprefſ ' . - . .

Troppo delfafo eccede,

# # difondar ferede - -

Le radici fotterra entro gli abiff.

ni Ruba, confofchi oltraggi, .

Alla felva natìa del Sole i raggi. . . .

a Di Tirannia regnante. . . . . .

Jimbolo agli occhi eſpone, .

º Che d'Euro, e d'Aquilone, , , , , , .

: Fierafoſa non teme, urlo baccante,'

Ma qual rocca fcura,

h 盎激 che l'atterri, ella non cura 2

Dimmi, o tu, cheprefumi » . .

% D'effer sì cara a Giove,

Quercia malnata, e dºve
y čºsì rozzi apprendesti i tuoi coſtumi?

Benche sì folta, egrande

tudarami nonpjovi altrº:ாழி - í

,发 f= - ,
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Tenebroff natali

Sovra una rupe havefi,

Tu, che a cibar nafceffi -

Con le ricchezze tue fozzi Animali,

ueſti fol, notte, e giorno

Îl corteggio più vil ti fanno intorno.

Gli oracoli, che detti, *

Nel Dodomèo confine,

Dalle foglie indovine,

Son di bocca infernal fuoni interdetti,

Z'u con modi tiranni

La ſperanza tradiſci, el Volgoinganni,

Non fuperbir, fe vedi

Delle piantepiù baffe

L’offequiofa Claffe

Tutta del Boſco umiliarti a’piedi,

Chepreda un dipergioco

Delle fiamme il tuo ceppo aſpetta il faco,

S? diff, allor chefcorff

5alda, forte, e fublime

uercia innalzar le cime,

Che un afilo di Gufelſer mi accorf,

Nè con bugiardo avvifo

Sufurrommi i prefagi il Dio d'Anfrifº.

Ove in carcere affrena

Lo fuol de Venti infano,

Fuor dell'antro Jicano

Ecco le Furie alate Eolofcatena,

Con repentinaguerra,

Jaccheggia i Monti, e le foreffe atterra.

Miro alfolo abbattuti

Da’fíbili indefeſſi

魏 Abeti, e Cipreſſ?,

atani torreggianti, Ornifronzuti,

Ma benche Austro la ſcuota,

|- |- Aon
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/ _ Non paventa cader la guerciaimmota;

y De’# |

lui Gli affalti ella deríde,
Animi: Ma la fchianta, e recide -

Dell'Olimpo il Rettor co tuoniardenti,

E'l tronco vilipe/o -

Della fcure è berfaglio al fuo/ difefo.] .

Or va, Quercia ſuperba, -

| Con l'ombre il Ciel minaccia,

wi" Diffondiai sºle in facia

|- Di ſelvatico orror mafchera acerba.

/# Le reliquie in brev'ora

Dell'arroganze tue Vulcan divora .

ANTONIO, arguto Ingegno ,

Che allegorie dipinge,

iiii Non fogna mö,#finge
|| Di fagellar con l'invettive un legno.

jill; D'un fejano punito,

0r che a un Tronco favello, i caf addito.

|

।itlp

4# -

Al Sig. DGENNARo D'ANDREA,Regente

lர் della Real Cancellaria in Napoli.

Vbi plurimum est ingenii, ibi minimum

ef fortunae . Ariſtotel.

M -

0vra l'arbitrio umano

:M Non han forza lefelle, ah troppo è vero,

Ma il diſpotico impero -

?! lor foggiace al creator fovrano. ~ (te

Fra gli ſtudj,e fra l'armi,al staggio,al For

帅 Nºnſuffraga il faver, nè men Äärăire.

2μtfi, aτύςzzόal frrire, - -

A! رملا н. Spin
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Spinto è dal Fato ad incontrar la morte,

|- Quei, fe pur non ha forte,

f. Sol d'un pallido Allor da rami elice

|- D’amariſſime bacche efca infelice.

, ! Sewinan duo Bifolchi,

Sotto clima non vario, un campo aprico,

'.' L’un, c'ha Saturno amico,

• D'una meſſe abbondäte impingua i folchi,

· L'altro, che mal difpofio hebbe il natale,

|- De fuoi lunghi fudor non coglie il frutto.

| Che vuol dir? forfe in tutto

L’opra non fu nella coltura eguale ?

Nò, che induſtria non vale,

Non valfatica a fuperar mai quella,

Ch'altrui fi oppone, antipatìa di ſtella,

Sciolgono in mar dal lido

Duo, c'han pari il valor, Piloti eſperti

L'anchore, e van gl'incerti ,

Flutti a folcar dell'Elemento infido,

Tragge dell'India a fvifcerar le vene

L'un con propizj fati Aura feconda,

L’altro preda è dell'onda,

Pria che ritorni alle native arene.

Dunque affermar conviene -

D'un Huom, che fia dalle ſciagure inveſt,

che vi ha gräparte o la Fortuna, o il Cafº.

Quanto, o quanto fi dolfe

Tullio a ragion, che nel Senato augusto

Un Dittatore ingiuffo

Vile affemblea di fcelerati accolfe.

come ? De' Fafci, e della Scure il pondo

Il Vizio ottiene, e l'Ignoranza acquiſia.

( Abi fpettacolo, abi vifta ) -

L’immenfa mole a regolar d'un Mondo.

Parmi col crim, ch'è biondo,

|

E ç011
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rirlW| Econ deffra rapace,in trono affo, . "

|- Cacco dar leggi, e dominar Narcifo -

mi: Fabrizj, e Scipioni, -

jit Chi de'premj vifpoglia? E voi Metelli, 曹

Cincinnati, e Marcelli,

mhr: Del merto Eroi, della Virtù Campioni,

ſe foſſe a voi di reſpirar conceſſo

iņi: på Komanifepolcri aure di vita, ,

:it: La gravità fchermita :

ಛಿ।je Jarebbe in voi con vergognofo ecceſſo .

} Più d'un Catone, oppreſſo |

|ம் Dal rigor della forte, oſcuro giace, |

|- Etrionfa di lui Vatinio audace. ·

:it: Mida, che nacque agliori, :

:ih pi Fortuna, ch'èjolle; a moi fa ſpecchio,

Ei di bruto ha l'orecchio, .. -

li# Epur chiude nell'arche ampi teſori,

Del Pattolo i fuoi campi irriga i/fonte, |

ήίύ Baccole vigne fue con gli offri allaga ,

rh" Ricca non men, che vaga -

# La Corona Realgli ſplende in fronte : . . |

Mafu i gioghi d'un monte, ~ *

ffff; Quel Focion, che della Patria è feudo, ്

Si alimenta digbiande, e trema ignudo.

m: Veggio un Terfte imbelle,

: :hegimenti guerrieri unqua non vide, #

Qual generofo Alcide, * - * , ;

: Di sbranato Leon vefir la pelie. |- ,

Talor del Fafio in fu le cime afcende

Piùd'unfuperbo adulator Sejano, . ' »

: peſſo un Clodio inumano, . . . . .

து. Ebro di fangue,in maestà rifplende . "

Fumi d'Aràbia accende » . .

gl Genio fervile all'Avarizia, e intante --

Jono i voti d'Afirea pofti all'incanto. " ༠ བྷ བ ཏུ

H 2 |
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Chi di fublime ingegno,

E di valor, ch'eccede, altrui prevale,

Per decreto fatale ,

E dell'infiabil Deafcopo allo fdegno.

Forfeperchè non fa temer l'oltraggio

Di malefiche Stelle, erranti, effe,

Negli adagi, che fcriſſe,

Tal di Stagira a noi pronuncia il faggio,

Unqua fereno un raggio

L'arido feno a fecondar nonpiove

Dell'affitta Virtù Ciprigna, o Giove.

Or va, gli anni più verdi

Su i fogli, e ne Licei fruggi anelante,

Al Lume di Cleante .

L’ore al fonno involate, anco diſperdi,

Mefci a fierili inchioſtri ampj fudori,

Se ti mancan d'un Affro i rai cortefi,

Ignoti, e vilipefi ( Allori,

Non mai premio da un Grande haurangli

Fra gli Epici Cantori,

Se in Grecia rifvegliò Tomba mendica,

Con famelici labri,Omero il dica.

Da villarecci arbuffi -

Un Bavio umil, ch'eſercitò gli aratri,

A regolar Teatri,

Chiamano in Corte i laureati Auguſti.

Perchè? Ju l'Etra al fuo natal ridente

Di benigno Pianeta un guardo arrife;

Queffo ſafrà permife,

Ehe un ſciocco fa dalle cenfure efente.

Il Volgo riverente -

Gieco gli applaude, & in Real magione

Jugli armonici Palchi i Socchi eſpone.

GENNARO, occhio Lińceo

Nell'intatto candor de tuoicostumi 9

|- - Méh

- * *

|
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Mentrefianchi i volumi,

#:; nempus, per adombrartium neo

Minerva inteléfue dottrine ha ſparte,

citienio imel děll'eloquenza infaſe,

zwe’labri tuoi, le Mufe

Dell'Arno effinte a moi ravvivi in farff

Dunque, fe a te comparte

Ég ſjechézze, e gli onori, oggi/ dica :

D'un Huom,ch'èfaggio,ela Fortuna amica

Al signor D. ANNIBALE MARCHESE

La Bellezza disfigurata dal Tempo ·

Εgiunfero imiei

Voi, dopo tanti anni •

Sovra gli eterei fcanni, .

paipirofonnoá rifvegliarvi, º Dei :
Senza vibrar [aette

Dalla Rocca fellata,

Fa con cintia invecchiata . , ,

Il rigor dell'Età le mie vendette:...

L'Ëä, che alfin, con inviſibilguerra,

Del Giardino d'Amor le pompe atterra».

Delzoppo Vecchio alato |

Lafalce adamantina s :

Con tacita rapima |

Tarpò le penne al Volatar bendarº:

Quante volte allo Sdegno

Chief l'ajuto, e l'armi,

Che poteſſe involarmi |

Del tiranno Cupido al giogo indegno, (to

Mainvan,che havea diffefe entro il miopet

H 3 Vafe ·
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Kafe radici un ostinato affetto,

Pe tuoi labri vermigli,

9intia, dov'è la Řofa ?

Pella guancia vezzofa

Pove i Liguſiri, e dove fono i Gigli ?

. Nºn vi è rimafa un'orma

Di venufà fpărita,

D'una bocca gradita ,

: Le ricchezze natìe l'Età deforma.

3embra, fe fu d'Amor cuna imperlata,

: Pelle Graziefepolte urna fregiata.

Guarda quell'Orno agreffe,

C'bail tronco innaridito,

Di foglie impoverito,

Più di mollefineraldo il crinnon veſe,
Ꭰa"'# un di s ? #

Non ſparge ombre Fortef,
Ju le cui蠶 efceff |

#gáriệaronfinido i vagði Augelli,
Jfrondatofembra, e di bëhà mendico,

Nudo feheletro d’offa al Refto antica.

Řeffafra felve ofruré

Beberno dell'Aure, e gioco,

E per gittarlo al foco,

Pavido Contadin chiama la furt.

Pecchiati a questa Pianta,

Superbia femminile; .

Vedrai, che a lei Émile

T; la fcure del Tempo atterra, e fchianta.

4ásfé; di gioventù fe cade il fore,

La Éfezza d'un volto e langue, e more.

Non te'l difr'io, col Plettro, -

9uando ridefi a'pianti

2; quest'occhi filianti,

****stoperă la luce un cria deleur»?
0ք

v

இது==ll -
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ใtil）, or mirando il tuo vifo, · · · · · -

chepiù d'Amor non fcocca

I fulmini, a me tocca , -

Letus vergogne accompagnar eolrifo;

6ຢູ່ E mentre ilguardo a ravviſarti io movo,

Di quel sol, che adorai, l'ombranom trovo.

Ditemi, o lumi il verº » |- - |

Dite,fete voi quelle

djin Fulgidiſſime ſtelle, -

Di fui fếrba l'immago il miopenfero?mt

鷺 come or languide, e méfie, |

Da turbini oſcurate, -"

In Plejadi cangiate, '.

dell'anticoſplendore i rai perdefe? |

1. guaggiù non èferenità, che dura ,
| Fančo gli Afri d'un volto il Tempo oſcura. }

Orva, cintia, le Conche -

fvena del Mar di Tiro, :

ம. Vengano quante uſciro

醬 Perlegià mai dall'Eritree fpelonche,
*僻 D’Ametifti, e Piröpi, : v

யே Dapiù lontane parti,

Mandino ad ingemmarti 4

Prezioſo monil gli arf Etiopi. ti

Non fápran tanti fregi inferne uniti, -

" Ravviſar d'un fembianté i for margitt. ,

Dirai : Del Sole ancora

Troppo breve è la luce,јй Chementre il dì conduce » ſi

தி Sul confin dell'occafo i rai fcolora. *; *

: 52, ma di lampi adorno, -

|l Sorge Fenice, e pare, *

Chēl'ifteff'onda in mare,

che ſepolcrogià , , facuna al giorno :

'! Sol di beltà, che arriva all'Occidente,
; - H 4 Mai -

|
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Mai rifºrger non può l'Alba naſcente.
Éon quell'arte, che a Pluto

Nell'Erebo commanda,

Seppe Maga efecranda

Ržder gli anni più freſchi a un Recanuto,

Delfoco liquefatti

Fra gl'incantati ardori,

Mefce diverf umori,

Chefur dall'erbe in nove Lune efratti:

Per brev'ora in quel bagno Ffonfoggiorna,

Corì da vecchio in gioventà ritorna.

Afavolofinchiofiri ,

Cintja, non prefar fede.

Troppo è folle chi crede

Un prodigio fognato a tempi nostri.

Or che l'Età di brine

Tifemina la fronte,

Va, chiedi al Teſpiofonte,

Che opportuna Medea t'indori il crine,

5e a te quefa/peranza il core alletta,

Cura il tuofenno in Anticira aſpetta ·

--صگ

Al Signor GIUSEPPE PREscIMONE,

Che appreſſo gl'Ignoranti del Secolo pre

fente, l’applicazione alla Poeſia

apporti diſcredito.

U, che me’intrecci al crine

Serto di vanità, dimmi, che fai

Dopo tanti fudor, Lauro infecondo?

Le tue foglie divine

Non mi allettan più nò, s'altro non hai ,

Che di livide bacche amaro ilpondo. T

- - - 42



--=m=

| -

|-

|

D’ E L I C O N A. 159

'!!! Tu d'un Cielo iracondo, 9

Quando co tuoni, e lampi arde più fiero,

Tufaifeudo agli ſtrali? Ah non è vero.

|lk: Ghirlanda ambizioſa *

Unqua da te non iſperai, nè d'oro

Da tuoi fierili rami attefi frutti,

Sacra Pianta ingegnofa, -

Io credea, che apportaff almen decoro,

* || efca vemale a’labri afciutti :

ไปพูด Ma di ſcherni, e di lutti

" Se da'virgulti tuoi premio felice,

Non far ombra per me, Lauro infelice.

Io, con lena indefeffa

Ti coltivai, fin dall'età fiorita, -

# Tanto affelúcimie vago fembraffi. . . .

La tua corteccia impreſſa |

Fu da miei baci, e tu lafronte ardita

Co fineraldi più vivi a mefregiaffi.

: Pompe, grandezze, e faſti . .

: Per te lieto ſprezzái, quando mi refe

# _Clizia di tua beltà Genio cortefe. :

– Ecco muta la Lira *\ १: *

A te laſcio fofpefa, e più non amo º se

W Pafter di fogni il travagliato ingegno.

| D'Affri perverf all'ira . , ,

: Del tuo ruvido Tronco eſpoſto il ramo, se

á Benche facro alle Mufe, ognorfu fegno.

Nell'Apollineo Regno,

Troppo di te chi s’invaghifce, in pianto

Trafmuta,in braccio alle ſventure,il canto,

Ah mð. Vergini amiche, |

Figlie della memoria, i miei verdi anni .

Traffi, per voi, del Teſpio fonte in riva.

| Voi delle mie fatiche |- * *

Foſte il rifforo agli offinati affanmi, *
- H 5 A voi

|
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A voi fparfd'incenfo ara votiva.

|- Per voi, d'infabil Diva

Rifi allafdegno,e non curai, che immota

ſ. Cieca, per agitarmi hebbe la Rota.

Dunque Saturno avaro,

Con retrograda paſſa, erri fu l'Etra,

JE'ſ ::::: Dio mi volga ildorfo.

Quanto mai può d'amaro

A me piova il Defino, e fa la Cetra

Delle fortune mie Remora al corſo.

Se d’Aganippe un forfa

| Porge facondo a'labri miei ristauro,

Premio bafante a chi vi ſegue è un Laura.

: Jo, che il Volgo ignorante

Ha di Mida l'orecchie, e non le fchiude

Se non di Frine a’ lufíngbieri accenti.

Ma can Plettro fonante

Io non prete/falimentar Virtude,

Nề cumular con l'armonie gli argenti.

Sferzo corde innocenti,

E fe mufche Idee ne fogli io pingo,

Mercenaria non è l'Arpa, cheffringa.

Voi carte effigiate

Da figure oziofe, indarno aprite

Le miniere del Vizia a’miei diporti.

Invan per me guizzate

Da numeri diverfoffa fcolpite,

Per cui ricchezze un tavolier mi porti.

Scene, Paffeggi, ed Orti

sdegna il mig genio, e fol quell'ore eſcluſe

Da fudori d'Afrea, facro alle Mufe .

Forfe, che nel ſenato -

Aã ho,quädo mi occorre,in mezzoa'Rostri,

Lingua bafante, afviluppargli Editti?

Forfe l'agon togato -

«- - - Noh

|-

-

|
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Mit! Non mi feorge ogni dì,cỗ larghiinchioſtri,

Fra’ faggi Atletiefercitar conflitti ? .

,thiw. Ma da garruli feritti * - "

R: Quando è fianca la man, remoto, efolo

Spiego,(nềquefia è colpa) in Cirra un volo.

fil: Pºfalunnie oltraggioſe |- -

il. Guardati, Euterpe, & il cantar ſupprimi,

Già che è delitto il tuo conforzio ameno.

la Kattene in felve afstofe, |- -

lW| E tra Fere colà veffigia imprimi, - |

Je l'Ambroſa di Pindo oggi è veleno. . . ,

ฟ#แ" Di Pafo il Nume ofceno

吸 Meglio è ſeguir, che ſu i castaliicoli: , *

แtt11 Commercio haver co letterati Apolli. ,

媚 GIUSEPPE, a me non cale, · º , |

|li Chemi morda il Livor. Fato maligno

" Non poträfarmi abbandonargli Allort.

Tu, che Penna immortale

Tratti fu i fogli, e dell'Oreto il Cigno

li" sei, cui fpiran gli afflati Africanori, * |

Fra’ Sicami Oratori - ? ·

)il Sveglia il Plettro eloquente, & io t'inching

# Della Conca dorata orfeo Latino.
- i:

# - - s-

நா. - . - i

Al Signor D. M A R zio CI RI L L o, . | 4

μι Giudice di Vicaria. . . ·

i//* * |

ரி Sotto l'Allegoria d'un Monte, fi biafima 一建。 轉

ηβ la fuperbia d'una Potenza }

# * - tirannica . '

: M:; c'hai d'or le cime, :

狮 0ve,per mjafventura,il piede io traf,

- - H 6 Da

#
-
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Da te rivolgo i paſſi,

荔 d'orror, quanto fublime.

sotto quei fori infidi,

che ti fmaltano il dorfo,

sempreaguzzano il morfo

vipere infidiofe, Afºi omicidi.

i) tuo fuperbo際 -

D'un Tiranno,che impera, è bafe al foglio,Di####, e di grandezze „è bafe al foglio

ío,ežéfui cieco allo ſplendor,non mai

Qualicaro, ſpiegai

Fiume incerate, a forvolar l'altezze.

con Gigantei costumi,

ZWe’ campi di Triquetra,

Già non tentai fu l'Etra

D'uſurpar delle Stelle il Regno a’ Numi,

ZN?; d’aureo Carro al pondo

perdar legge ineſperta, ardere il Mondº ·

Tu prodigo mi ofriffi

fel mètallo, ch’è biondo,ampie minierf,

ஃரpi bugiarde promeffe al guardo aprilii ·### cofie alpine 8 prif

Su l'infida eminenza,

sanguinaria Potenza
Mi giurò d'intrecciarmi unferto al crine.

Ma poiche fu ? fi vede
Della ſperanza il precipizio erede.

Monte, ab barbaro Monte 2 /

## men bafè, che del Parnafo Argive,

Diffuſo in più d'un rizo, -

zvé tuoi dirupi io traſportaſ il Fonte.

speſſo co miei fudori

Io t’irrigai le Piante : ;* **

In quante fogge, e quante

- fel:

(ή
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| Selvein te venni a coltivar d'Allori.

|. Penfai, che in aureo Scettro

Tu poteſ cangiar fonoro un Plettro.

Ma tu, quando apparifci

Di floride ricchezze Ibla ferace,
ή, Lufnghiero, efallace,

Con un rifo,che inganna,allor tradifci,

## Sotto l'erbe minutë,

- Che ti fregian la veffe,

Wii Covi l'occulta Peffe -

Di letali Nappelli, empie Cicute.

il: Tu fol nutrifci, & ami

L'atro ſquallor di Cipariſ infami.

Se incauto piè s'interna -

Negli antri tuoi voraginoſ, e cupi,

ſi: Trova in ermi dirupi }

Stanza di Polifemi ogni caverna.

tilli L'apice tuo s'innalza .

Salvatico, efuperbo, * . .

mi: pira dal ciglio acerbò - -" . . .

$paventofe ruine ogni tua balza.

ர் $butan da tuoi burroni -

4 zbranar l'Innocenza orfi, e Leoni. , !

Sovra un'eccelfa villa - * ,

Benche il tuo capo effolli antico,egrande,

di Purfu le tueghirlande

Mai benignerugiade il Ciel non filla.

} guanto più vasto, & erto - ,

Bºrgi a cozzar con gli Affri , - - * #

# Tanto ne’tuoi difafri -Ě |

Bei de tuoni Flegreifcopopiù certo. $ . '

| Nºnfaitu, che Ämuove

L'altezze á fulminar laman di Giove ? *

Guarda, come distrugge |- ,

Bertál'onor de tipi fronzuti Allievi
* É
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E i fiori tuoi sì brevi ,

come Sirio divora, el Cancroadagge

Or va,fiero Gigante,

Prendi a sfidar le Stelle »

Quaf nova Babelle. -

Fěmpre aſpetto il caderfafo arrºgantº

Da un tremaoto già feeſ,

vide rodi abbattuti i ſuoi Coloſi.

Da queſto Monte, Amici,

omún riforca il paſſa. In lui non fede

Pietà, Giuffizia, o Fede, -

Mavi albergano ognor Vizj infelici ·

Dacavernoſtuf

Gli ſvolacchiano intornº,

Sul tramontar del giorno , ",

tiuis, pipistrelli, Älocchi, e Guf,

E ché fa ben comprendº

Di sicări, e Ladroni afſlo orrendº

D'Uccellacci maligni »

Čże affetti al iuo corteggio infra la fºrma,

come grato, in qualforma

pusi?ngenuo candore effer de Cigni ?

Di cadavero efangue »

che di pallor dipintº

Fu ne ruoj Bofchi estinto »

guì rabbioſa Maffin divora il fangut.

uivi più d'un, colfaſo,
Giffo affende, e poi ruina * baffo.

Pur, tiranno de' Campi»

f'vertice bicorne alza il Veſeo,

Ove l'empio Tifeº -

#mrba déi sole irai,co fumi, elampi.

Disemele all'Alumno

Igrappali pendenti » |

con ceneri bollenti s - * * *

----- |- Jirº

:

:
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Strugge,e'l tefor de pomi arde a Vertunno:

Ma lo’ncendio delfeno

Scopre la fronte afficcia all'occhio almeno.

Ma il Monte d'or, ch'io dico,

Con lieto aſpetta il Peregrin delude.

Nelle vifcere chiude |

L'affio crudel di traditor nimico.

Nonpiù, deh laſcia, o Mufa,

L'Allegorica sferza.

Col ſerpente chi fcherza,

Le ferite del morfa indarno accuſa.

Sì, cadde il Monte, è vero,

Ma ſpaventa da lungi anco il penfero.

ــــــــــــــــــــــصع"

Al Signor Antonio Pistoja, celebre -

Av voćato Napoletano,

Mentre affiste appresto la Curia Romana,

al patrocinio di graviffimi affari,ringra

2iandolo d'un regalo inviatomi, di

Vini Albani,e Montepulciani.

ТErminamai delfue periodo il corfo

L'Anno,del Verno alla fiagion,che riede,

Da che ſpedito a Sette colli il piede

Volgesti, ANTONIO., alla Sirena il dorfo.

A te Lauri germoglia il fuol Romano,

C'bai la facondia all'eleganza unita a

Nel difendere il Giuffo, in te faddita

Di Mercurio la lingua, e non la mano.

Dinervofa Energia lo fiil, ch’è morto,

Riſtorato per te, forge eloquente,

E nel Foro Latino orar ffente

Daile ceneri fue Tullio riforto,

Çፅ፩

,

–
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* : Congiuridica penna ivi dimoffri,

. . Ne gli arringbi d'Afrea, di leggi armato,

; Dello'ngegno divin, che il Ciel ti ba dato,

La vafa İdea, del Vaticanoa gli Oſtri.

Quì, fe alle Muſe iltuo fudor tributi,
t» O ne’dotti Licei Palla ti acclama.

|- Fragli Arcadi Paffori anco ti brama

" , " . L'erudita Aſſemblea de' Cigni arguti .

L'occhiuta Dea, con cento lingue intanto,

- Jtanca la Tromba in celebrar tuo nome.

: Běche negli anni adulti bai d'or le chiomf,

. » A’più faggi canuti ofcuri il vanto.

* . . Orche i fuoi premj alla virtude arreca,

|- ANTONIO, in te,di tanti pregi adorno,

D'Invidia ad onta,e d'Ignoranza aftorno,

'; Più non vuò dir, che la Fortuna è cieca,

, Prepara il Tebro offequiofo, e lieto

. . Di eterne Palmé, alla tua fronte unferto,

: E mentre anela a coronar tuo merto ,

| r I/Calli/fratofuotoglie al ſebeto.

| Quindi, lungi da te, nel petto accoglio

| . Cure moleste, e fenza l'alma io vivo.

|

e Se abbracciarti non poffo,almen ti ferivo,

, Pegno dell'amor mio, vergato unfoglio.

| . Più diffinguer non fo,con l'Arpa al collo,

· .Quelle Armonie,che già dettommi Euterºs

împiù florida età, nè in fen mi ferpe

|- Quel Pierio calor, che infonde Apollo.

- Ma la tua cortefa l'eburneo legno

| Ecco m'invita a ripigliar di Flacco,

-Qualor mi ſveglia il nettare di Bacco

Da lungo oblio l'addormentato ingegno.

Fugger mi fai que prezioſ umori, ·

Ghe del Colle Pulcian l'Uvefanguigne

Stillar da' Torchi,o che nel/"aurpe鷺
- #ናጮ9

-- -- கே * * * - =I_LAE
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- Lu - u=-au ge=

妮 Ricco l'Autunno Alban verfa in tefori .

i:nº Del proſimo Erculano il vin robuſto

}:lla Così amabil non è, nè del Vefeo

nț# Lagrime più foavi offre a Lièo

trijili afpremuti racemi il Monte aduffo.

|m: 0ve l'Arno d'Etruria i campi irrora,

iha - Ove frondeggia il Maffico, e'l Falerno,

: Le vendëmjepiù rareioprendo a ſchernos

# D'Offro Campano, o di Verdèa di Flora .

: Ebro così ne'miei criſtalli alpini. |

: Mentre colme le tazze inman follevo,

" , Deltuo bel nome alla falute io bevo

: Liquefatti Amstifi, ámbre, e Rubini.
*4//ไ4)

Hidt rது quel dì, cui forfe il Fato apprefa,

蠶 Che per gjuffa mercè d'Aula Reale,

// : Mahon già mendicatº ºpurvénale,
:" Nel ſenato la Toga il fen ti vefta.

ربورتپدحاسطعنصع

" Al Signor FRANCEsco D’ANDREA,
),

:: Il quale, dopo effere stato promoffo alla
j!/ dignità di Regio Configliero, rinun

அ ciando la Toga, ritiroffi a vita º

| privata. * ,

ஆ - - -

}} N Acque, pur nacque alfine !

ή Quel dì tanto aſpettato, H

| Che la Virtù in Senato |

Ricca treccia di Lauro inteffe al crine.

Non più, non più fiefpone *

| D'Affrea venale il ferto.

}, Della Pretura al merto Ss

Preferito a Vatinio oggi è Catone,

| Vuolgiuffizia, e ragione, -
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che l'Arbitrio civil conſegni, e laſci

Al Demoffene fuo la Scure, e i Faſci.
Tributaria d'onori . '

La Toga il fen ti veffe,

Chepria, da Cino inteffe, (giori.

Dier,FRANCESC0; le fafce a’tuoiMag

Quella, chefu sì chiara

Scorta d'ingegno illuftre,

Or difcepola induſtre ,

Dagli oracoli tuoi le norme impara.

Non è la forte avara

Di premio al Giuffo. Il tuofaver profondo

In lontane Provincie è nato al Mondo.

De tuoi labbri eloquenti

In pubblica difefa,

Di bella invidia accefa,

L’Adriatica Stola udì gli accenti.

Parve allor, che erudito,

Sovra pergami arguti,

Ad infegmar Statuti

Tullio Partenopeo tuonaffe ardito.

Qual dell'Europa è lito,

Ove la fama tua, che s’erge al Polo,

Non dia fati alla Tromba,e pëne al vºlo?

Di Filofof infani -

Confutando i foffmi,

Con fagaci Aforiſmi,

Sai di Natura invefigar gli arcani.

Ne tuoi volumi egregj

Pallido allorche鷺 3

Argo fedel tu ſchiudi

cent’occhi, afff alla Ragion de Regi.

Di Politica i pregi

Vanti, e fvelano a te dogmi ideali

Del Romano ſtatiſfa i dotti4೫#
ノ
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Luas . - - - - -

i Da quei Maeſtri i lumi

i, Di noſtra Fè raccogli,

Chefcaturir nefogli . ^

D'una facra facondia e mari, e fiumi.

| Talor non prendi a fdegno,

hii Al Tebro, o all'Arno in riva,

Con cetera feſtiva

D'efiri canori abbeverar lo 'ngegno .

Sovra "Aonio Regno

# Lafci, dove t'innalza il Dio d'Anfrifo,

Sula ſcorza de’ Lauri il nome incifo.

at: Mafazio alfin d'onori

i Tiveggio entro una Villa »

Povera, ma tranquilla, ».

Gli urli inquieti abbandonar de'Fori.

Qui fefo in braccio all'erba,

帅 Serenità gradita

Di folitaria vita,

Dopo lunghe fatiche il Cielti ferba . "

Quella Togą ſuperba,

Che tanto anela un Licaon rapace,

D'un elce al crin depoftar ti piace

Pria, che di lei fi copra

L'ambizion d'un petto,

Con rancore, e difpetto »

Che nonfa, che non foffreste quãto adopraề

Pria convien, che vegghiante

| Su' fogli i dì confumi,

" Poi dell'incenſo fumi,

Ch'offra, per adular Mida ignorante.

O quante volte, o quante,

Sudor di lunga età, l'ora,che ſplende,

# Per comprarne l'acquifo , anco f/pende ?

Da queruli Clienti

Le ſuppliche riceve,
Men -
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Menfe ha d'Apicio, e beve

Le vendemmie più rare in terfargenti,

Licenzioſo Auriga

De ſuoi Cocchi indorati,

Pa' fervi accompagnati,

:ede arrogante, a regolar la biga.

#rodigofempre irriga,

Delle campagne

Pende da lei la forte

Di chi fegue i veſtigi

Degl'incertilitigi,

Ne’decreti്. e vita, e morte.

Jen leggi i fuoi comandi, |

{2ual Deità fadora,

D'oſſequiarla ancora,

2ºn aſiduo corteggio amano i Grandi,

Della Potenza i brandi,

Arbitra di caffigbi, inmanfarroga.

Tanto d'Affrea fa meritar la Toga.

Perchè vi ondeggi un mar d'arife,il fall,

瓣 l'Ermo, el Pattolo,

Di queſta Circe a’vezzi,

Si trasformano in bruti

Di Pallade i camuti -

Più mºdesti feguaci, e tulafprezzi ?

Fertil campo, che ride,

FRANCESCO, è il tuo Teatro.

Jì, sì, trattar l'aratro

Un Confole di Roma anco / vide.

Sempre è maigrande Alcide,

Benche no /cinga d'or veste íntefuta,

Ma d'ucciſo Leon la pelle irfuta.

v.

Sotto
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j: Sotto l'Allegoria d'un Rufcello, ß diffuade

un'Amico dal paſſaggio della Vita:

privata agli avanzamenti :
della Corte. . -

i.

ไปที่เป้ Al Sig. GERARDO DE ANGELIS.

R": , in fu le ſponde

Del tuo letto affo, imparo, 1

Tche, fe fciogli il corfo all'onde,

Nel mar corri, a farti amaro.

/* 0di, e fermafol tanto

L’infiabil tua celerità natìa ,

Che d’un’Arpa ti dia

ಡ್ತೀ almen, fe non diletto, il cantº ·

|d comËncera armonia,

4 Libero a te favello · _ - *

“!! Nonfon ufo a tradir. Ferma,º Rufcello.

l; Diè per Madre a te Fortuna

Povertà di Rupe annofa ·

Gli fineraldi alla tua cuma -

L'erbefur di conca ombrofa ·1ί! Quindi di puro gelo •

čopia ſgorgando, ad irrigar le valli,

Pârvero i tuoi criſtalli - -

Dell'Aquario rapiti all'Urna in Cielo.

Su le tue rive i balli

Menar Ninfe, e Pastori ,
|| Τααααήδίi agli Αugelli, efpecchio a fiori.

somigliasti un'altro Alcide,

so] di Pioppi incoronatº; -

Far corteggio a te ſi vide

La Repubblica del Pratº.

fe a té di Luglio aduſiº

~

7ⓟor•
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Torrida fcortefa frema i tefori,

Co' dileguati algori -

Maggiº poi ti ricolma il feno angusto.
Or de raccolti umori :

Dell'acque a i Regni immenf,

Tributario fervile, afporti i cenf.

Ti fai fudditoa un Impero,

Che per bafe ha l'infofianza;

Quando ride, allor più fiera

Goya inganni alla ſperanza.

De pelaghi marini

Nonproducono i flutti altro che Mofri.

Entro gli algofchiofri /

4 tradir fono avvezzi anco i Delfini,

Frangono antenne, e rostri

D'Euro i confitti, e l'onda

De' Palinuri feff; i legni affonda.

Potrai dir, che belle, erre

:la Pori al fen conchiglie,
Che le porpore, del Mae

Prezioſe ancor fon figlie ?

Sia pur, ch'io lo conceda,

## 7"ante volte (abirimembranza)udiſ,

94:ne profondi abiff
Dell'onde avare itpredator fapreda?

Chi da gli orli prefi/

3 innoltra in golfo aperto, -

Portº,che l'aħcura, zafempre incerto.

Le tue linfe, o picciojRio,

Kafe Regno haver nonроитд.

9ºn foave mormorào 9

T“piegafi i lumiajfonno.
Fra turbini, eprocelle,

222e potrai dormir, d'Africo atroce

4ł tumultoferoce, ή

- CóᏰ

-

|
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Che montagne di ſpume erge alle Stelle ?

Ferma, non sì veloce -

Correre al tuo periglio,

Ti faprovido inciampo il mio configlio,

Più tranquillo, e più quieto * *

Moverai fra l’erbe il paffo,

Non però farai men lieto,

Se ti rompe i vetri un faffo.

Tu diafano, e fchietto

L'arte del ſimular fempre abborrifci,

E di fvelar gradiſci

Quante viſcere mai nafcondi in petto.

Ma fe di Teti ambifci

Nel Mondo entrar, proccura

Pria diverſe cangiar tempre, e natura .

Ivi tremula una Canna

Predafa del Volgo muto,

L'hamo adefea, e l'eſca inganna

ſotto l'acqua il Peſce afturo.

Reti, naffe, e tridenti

Davido Peſcator frodi operofe,

Con fatiché ingegnofe

Tendono infidie, a guizzatori Armenti.

Tal, nelle Reggie ondoſe

4 Paffeggiar chi viene,

ºefa meglio ingannar, più lodi ottiene.

Nºn garriſce un cor, chếfaggio,

9ºl Ruſcello, o caro Amico,

:la con mistico linguaggio

Porgi orecchio a quanto io dico.

0r. che nel fem mî ferpe

"'Allegorica vena eſtro loquace,

Pa un fentiero fallace

Mal guidato il tuo piè richiama Euterpe.

In qüest'onda fugace,

* A’ Nar
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• . A'Narcif di Corte

|- Specchio, che il ver palefa, offre la forte,

A S. E. il Sig. D. FRANCEsco ANTONIO
, , tº MoTTULA, Marchefe di Amato,

| ',' ' Che per naturale inchinazione virtus.

* - famente fi divertifce negli studj

' , , • poetici .

-" Cºme belle, e quante

Pasi fëmërafe a me, linfe ferene

Pri sºsts Ippocrene,

Iszfe, eže s isëëri miei ſpirate iltamin

! P: to.fr: ferri ameri

a " , ! NG g :::: fi, É:rgiete,

. . T: : . . ::::,

, , I **** = zzzzz:: = fa arrar tra'fori;

| Sze: -s-g: 7ge -

. E=- :* =:=* : fºrte, ai mormorio

4. . F- e f : gargž: siderm:star vºglio.
, • அ ைசம.

|- 5::--: i. Mi ir iz ga:?: età l'orecchio,

C- ன: : : ::ை)::::9,

Naz ze Sarga z.z. z izte effer macchiatº,

- Dr:r:f::-: Ez zrc:::i

- சம. ாை::::::க,

ஆயா :::,

# ' Jura z-z-z-z-ro 3:2 z: t:ri argenti.

3. .:ை:::

-- * * ferre z-z Gºriz, e per voi brama

Fºrrszt-szez żar:#: : :fria Fama.

- Tas tere? F : ******

Fs, ses-z:: D ::::rzy. Riesì chiarº,

- Chivi

(

])

};

}

li,
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Chivi un animo avaro

: ; ::::#ezze, e d'onoria fete estingue.
- e queſt'acque di ufe

- M'innebbriaro ifenf, , . |

A che refori immenf”. \ .

ງູ Non fui vago d'unir, ditelo, o Mufe.

arsi. Palle mie voglie efcluſe
ಋ " L'arenefur del bíonă, Gange, efolo

*** Nejcaſfalioſcoverfilmi, Pattolo.

* Scioccapăzzia #if::fe

F#, d'un Platanoaħorcharfe invághite
11:1 Alcui tronco gradito

"aili gemmati i doni offerfe.

: „ Cieco Volgo ignorante

1:: 雛 la mia

* :#ffa frenefa,

:!“;endermi eguatea un Jerſe amåte.

---- :rà;"#e ognorcofiante
*** Un délirioJάιαία Αβro camoro

r:#f8ffringe adama; Pafne in Allore.
:, li rifl E

* #", ma chi f'vanta
rﾘ

inter del Génio: 7)40?);

Rapito è dagl'infulti

un affato celefie un Huom,che canta.

#tºdi Peligmo,
#gitatº da un effro,

Jotto il Cenfor maeſtro,

:14:41:് carmi,il cigno,

|- fºre il fageimaligno

** :ºsferza:#:### Precettor, ch’è retro,

|- "": Più verſeggiar 70%uncia un metro.
･ﾘ:::: »P -

.** Dellä Mufa, e d'Apollo il figliogiacque,

4:இந்: mezzo all'acque

Χoriύρηαρ Forrêa, diJ***** intrif?

r9

menti occulti ?

:4
|

“;

= க--
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A' Narcif di Corte (

Specchio, che il ver palefa, ofre la fort,

— !

A S.:il Sig. D. FRANCEsco Antonio :

|- Mortula, Marchefe di Äm: :

* . . . Che per naturale inchinazione virtus. :

: famente fi divertifcenegiistaj :
. poetici . :

* . ,

, !

- a' Cºme belle, o quanto 阙

" ... Pºl; fembrate a me, linfº frene :

Pel mustº Ippocreme, :
*, Linfe, che a labbri miei ſpirate iltants. :

. De voſtri facri umori :
; } |- figliệte fì, feiogliete, - :

: Torbide nò, ma İïete, :

: ! !, ºnde eloquenti a ffurrar tra' fiori; :
' , ' Che i perfidi rigori :

. { Pell'infaufa mia forte , al mormorio 獻
| . . De’ wºff i gorghi addormentar voglio. : M

- Secolo deprazato :

, ' Habbia di Mida in questa età i'orecchio, 激

: ; 94e menire in voimi ſpecchio, :
Non mi feorgo dal Vizio effer macchiato, :•,, Da criſtalli innocenti :

Vita immortal ricevo, :

{2uanto di voi più bezo, |- :

Jono idropico più de' vostri argenti, 撒
Spiritofalimenti :

Kaj donate alla Gloria, e per voi brama :

Fbra con cento bocche eféria Fama. :
Tal virtù f difingue |

|
- ì chiaro !Pel volante Deſtrier nel Rio sì c '#wi - :
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Chivi un animo avaro

Di ricchezze, e d'onor la fete estingue.

e queſt'acque diffuſe :

M'innebbriaro i jinf,

Hì che tefori immenf . -

Nºn fui vago d'unir, ditele, o Mufe.

Dalle mie voglie eflife

I.arene far del bíonào Gange, efolo

Nel Caffaliofcoverfil mio. Èattóig.

Scioccapazzia di Jerſe

##:ta Platano allor charfe invågbite
Altui tronco gradito

?; mºnili gemmati i doni offerfe.
Cieco Volgo ignorante

皺 la mia -

Muſica frenefa, -

!:#eferendermi eguale aunserfe amåte.

Pirà che ognor cofiante

In delirio fatal â'Astro canoro

Ai cºstringe adamar Dafne in Alloro.

dér, ma chi f'vanta

"inter del Genio i movimenti occulti?

:gpito è dagl'infulti

P'un affato celéfte un Huom,che canta.

Tenero di Peligmo,

Agitatº da un effro,

:ºtto il Cenfor maestro,

Trasformava le profe in carmi,il Cigno,

Mentre il flagel maligno

Lº ſferza, eğiura al Precettor, ch’è retro,

"ºst ĝižyerfeggiar,pronuncia un metro.

7:4 Poiche fu l'Ebro uccifo

/fай

#//

#!

Della Mufa, e d'Apºllº il figlio giacque,

Il teſthio in mezzo all'acque -

Moribondo corrêa, di f“ಜ್ಜ! intrif?

|- r9
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7% ofeo d'empie Baccanti,

Benche rotta la Cetra , .

pur dalle corde impetra .

Gli ultimi fuoni articolar tremanti.

Nell'agonìe fpiranti 3 -

Quella facra |d’Orfeo bocca infelice,

5ēmpre avvezza a cätarschiama Euridice,

Nelle nat?eforeffe ·

Non ben anco impiumati,al nido involi

Ipiccioli Ufgnuoli -

Avida man d'Uccellatore agreſie,

Diſcioglieran piùgrata -

La voce al Ciel notturno,

Entro il carcere eburno,

Benche firetti faran di gabbia aurata.

Sai perchè ? Dell'innata

Dolce armonia nonpuò laſciar l'affetto

Quei, che un'alma canora afronde in peitº,

FRANCESCO, in te fi mira

Del tuo grande Avo epilogato un raggiº,

Che un nobilgento, e faggio

ZNutrì nel fen, di efercitar la Lira.

In Cirra io fo ben come

Per mentre viſſe, accrebbe

Luce agl'inchiefiri, & hebbe

D’Orazio la virtù, d’Orazio il nome ·

Lauri rimfe alle chiome, -

E alla tua man laſciò, degna di feltrº,

Fra pregi illufiri, ereditario il Plettrº,

A te quell'orme ifteffe ,

Dá lui fegnate in fu l'Aonia balza,

che alle Stelle s'innalza, .

Di feguir generofoil Ciel conceſe ·

Io, che del rauco Foro sº. - - - -

yếrgo in mezzo ai tumulti .
۔ےگ Fogli
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Fogli rozi,& inculti, -

Pi tua Penna felice i carmi adoro.

D'un Grande anco è decoro -

L'Arte di Febo,efe de vati amica

F#łagrazia d'Auguſto, Augusto il dica :

Chi fa, felemie carté,

%'ºr neglette ricopre oblie profondo 3

Eſcano un giorno alMondo,

:stºrea garrar delle tue glórie in parte ?
Che una Mufa votiva

Töfra nuove ghirlande, .
E Latine bevande -

Di Numeri più terf,al Tebro in riva ? v

9he di te canti, eſcriva, 4

9ºl ſuffragio di Apollo Epica vena?

Beco dallafiniſtra il ciei balena. :

- } |

*

A L M E D E s 1 M o.

Buon Capodanno •

Ꭰ Ell'Arabico Augello -

imbolo è l'Anno, orche d'argëtee brine
Tutto fmaltato il críme, - . . . .

Palle cadute fue forge più bella.

Il funerale avello -

Tragforma in cuna, e quandopar,che lafce

Della vita l'effremo, allor rinafce.

Ei f'morde la coda,

In figura d'un Angue a moi dipinto,

4ngue, che in orbe avvinto,

ಔ#; il fin col fuo principio annoda,
Giuffo or non è, che goda

2. nell'



-
-

Nell'ingreſſo dell'Anno ogni Mortale,

se l'affretta al fepolcro il fuo natale.

Del Tempo in fu le penne

Rapido fugge, e non farresta un'ora.

Inviſibil divora -

L'umana vita ilfuo volar perenne.

A terminar già venne

Ieri il corfo alla tomba, & orfvede

Di fe ffefo fpuntar poſtumo erede.

Mifero è l'Huomo o quanto,

/

Chefe il pefo degli Anni a morte ilguída,

- Di Lachefomicida

Laforbice letal, non ferma il pianto,

Poiche il fuo fragil manto

Copre d'arca funebre anguffa mole,

Più non apre le luci a rai del Sole.

Pur la comune uſanza

Tralafciar non fidee del Rito antico.

Riede con volto ažnico

Lo Dio bifronte a variar fembianza.

Jovra l'eterea fianza,

Ecco il biondo Rettor dell'aurea luce

Le Calende di Giano a noi conduce.

Più dell'ufato il Cielo

D'un vermiglio feren lampeggia adorhº,
Che# in sì bel giorno

Al rinato bambin cuna digelo.

Straccia alle nubi il velo,

E d'un Zefiro cangia Aura gentile

Il canuto Gennajo in verde Aprile,

Or quai faranno i voti,. .

che dell’Anno novello in fu leporte,

Per impetrar la forte

Faustafa l'Etra, io drizzarò divoti?

Che a me da gl'Indi ignoti JVeh

|- |- É 4
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1# Vengan per l'onde,a tragittarle avvezze,

# Meſche navi a tributar ricchezze ?

Ne prati di Clitunno, ' * *

แ!!!! Che abbondantiper me pafcano i Tor}?

Che i prezioff umorì - *

伽 Serbi ne dogli miei l'Albano.Autunno ?

Cbe il Trinacrio Nettunno :

:: Mandi alle cene mie, de' Flauti al fuono,

雌 Come è folito a i Re, le pefebe in dono ?

Nò,che d'haver mi bafta

州嶼 ciachè parca Fortuna a me diſpenſa,

Nè affo a lauta menſa, - *

Brando da un fil fofpefo, a me fovraffa .

Queſta innocente, e caffa 4

Cetra, che mi offerì Genio canoro, , *

Sin dalpunto, che nacqui,è il mioteforo.

Faſti, fuperbie, e luff 3 }

Tranſitoriegrandezze, itene, addio

Non brama il penfermio

|{{{ Di riccaffella importunar gl'influff . . :
|Mji Vita fin’or traduff

k! Sempre agitata, è ver, ma henche oſcura,

Fu dall'ombra del Vizio almen fcura.

" Dunque profirato, e chino -

w Dell'ara a piè, che trale fiamme accenf

" Fafvaporárgi incenſ, -

Dell'Olimpo## Sol, ch'è Trino,

Il fuffragio divino

Supplice invoco, e dall'Etereo ſcanno

Fortunati gli auſpicj imploro all'Anno.

Dal nofiro Ciel lontano

Roti delTracio Nume il raggio iniquo,

| Nè di Saturno obliquo ...

Piova calamità l'Affro inumano.

A Citerea la mano

')it.

'#

l.

|
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Porga Giove benigno, & opportuna,

Oſpite alproprio alberga babbia la Luha,

Scacci il ſoldano atroce -

L'Aquila Imperial dal Trono ingiusto.

E'l Laureato Augusto

Giunga in Bizanzio a innalberar la Croft.

Dell'Ebro in fu lafoce, -

Di vittoriafedele Aura foave

Di Pier conduca a trionfar la Nave.

La Parca## concedа

Lungo lo fame attorcigliato al fufo:Un Tago d'or diffuſo !ደ fuf -

Sempre ne’tuoi Palagi errarf veda,

Elbianco Augel di Leda ,

C'boggi fatto Aferiſmo, in Cielf gira,

Spiri armonici afflati alla tua Lira.

Dalla grandine illefe, ·

Crefcan le Vite tue, ſpoſate agli Olmi,

Icui grappoli colmi -

Faccia imbrunir dal fol, d'ottobre ilmeſt.

E Minerva cortefe, |

ZNell'urne, a me per diſpenfarne i rivi,

D'umor fecondi a' campi tuoi gli Olivi.

Sprema le poppe intatte: -

Pale ne' Bofchi tuoi d'Agne alle torm? »

Et offra in varie forme -

Larghi tributi, a te di lane, e latte,
E quando Sirio abbatte. -

su ſerbe i for, ne folchi tuºi f:4 vifte

Stancar le falci al Mietitor l'ariffe.

E voi d’Ibla, e d'Imetto -

Dagli odoroſcolli, Api gradité,

Negli Ortifuoi venite - ٔهمهاباما

Þr:ligheadiliarvi il me/perfettº

Popolo, a te foggetto Tof

v
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炯 T’offra il biondo tributo, in or filato, , ,

hi'n che meccanìco ordiſce il Verme alato.

FRANCESCO , al fimulacro . . . .

iņ# Di tua Virtù, queffi al Sebeto in riva » :

D'una Mufa votiva a , -

Minh Con offequio sanoro, Inni conſacro.

Tu, del Teſpio lavacro . . . . .

Che ful fiorido margo il cantofciagli ,

li: Le ricchezze di Pinda in carte accogli.

A me, ch'altro non bramo , - : (collo,

id:# Fuor che il Tempo ingannar, con l'Arpa al

Conceda amico Apollo: · -

af: Delfacrº Alloro infula fronte un ramoe
Contra il Ciel non efclamo, , , , , *

fil: Eſe mi sferza il mio defin più crudo,

: L'innocenza, e la Cetra a me fa feudo.
* : , , ; , ; :, : s, , , , , - * *

1Atll | \, , , · ､ ､さい、｡ - - * : -

பர் Inmorte di Monfignor Illuftrifs.D.GIUSEP-

| E.CAETANI D'ARAGONA, Auditor,

Generale della Rev. Camera

| Apoſtolica, in Roma.

蠍 - , , ** * *, |

(^ Uandopiù luminofo ---- « • .

Wಳು | Nel cor del Ciel, fu la quadriga alata, .

Coronato di lampi, il Sol rifplende,

Con temerarie bende , . . . . . . . . . . . .

Sorge improvifo, e la fua luce aurata

*** Copre d'infauſto orror turbine ombrofo.

# Pria che fra l'onde afcofo. * * -

/ Cada naufrago in mar, notte immatura

(Va ti fida al meriggio) il giorno oſcura.

0 di ſperanza infida: -

Promeſſe ingannatrici, o della Sorte: ,

Vicende%¢ಜ್ಯ onori!.

- 4.
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Ecco dal ramo i fiori , -

zwelpiàfertile April,troncala Morte, (dt.

Pria che ilprofimo Autunno alfrutto arri- | |

Folle e bi a voi ffida, }

Fumi di vanità, fe in un momento 4

Baffa celfoffo a dileguarvi un vento. {

(

//

ºf

|- Laffo, allor ch'io credea

' . DelmioGIUSEPPE imporporar/Filmåle, Du

E fucceder le Roſe alla Viola, , , , E

, , Parea fatal m’invola , J

, - Quanto ſperaiper cinque luftri, e quanto || E.

. Riferbato nel Mondo il Ciel m'havea. []

|- Già nel foglio d'Afirea l

: Premea l'ultimo grado , e già vicino |

. Il preludio ſcorgea d'Offro Latino. 妮

: Et or fon queffi i canti, ,ே

Ghe alla Porpora ſua Febo in tributo, , . |:

Premeditava,infeffe,in balli,in giochi? l

Queffi i notturnifochi, 帅

1 ; Ch’ardeper allegria Bofeo abbattuto ? }

- gueſie in coppa Lenèa l'ambrefpumanti, i,

Ch'ioporgo a'circofanti ? . - | ()

42ueſto è l'Allor,che allafuachioma inteſo? || ;

Ah che l'Alloro mio fatto è cipreſo. " | :

|- Pżange nelfuol natìo : : ,

4 Loftuol de Cigni addolorati, epiange

: Il Tebro ancor fu l'infelice Arena. - ()

· Piange la mia Sirena, | 0

| Vedova d'ungraza figlio, el crinffrange, )

Torbide l'acque ba del ſebeto il Rio. |

Piangon le Mufe, & io, )

Privo di lui, con ecceſſivo affanno, )

Piango nel duol comune il proprio damnº | :
O della ſtirpe atzatica /- }

Pe CAETANI Eroi Jole afcurate, -.

* * - диа”
z
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Qual'ecliſſe di morte i rai ti adombra?

L’Aquila tua con l'ombra

Scudo mi fe, quando d'un Cielturbato.

Fulmini mi pioveafella nimica.

Alla Virtù mendica .. -

Chi dimoſtrò più liberale, e giuffo

Genio di Mecenate, e cor d'Auguffo ? *

Dunque affitti miei lumi

Di lagrime verfate ampj torrenti, (tra.

Se il duol non baſta a trasformarmi inpie

Etu querula Cetra, -

Che a lui facrasti oſſequiofaccenti,

L'ore nel querelarti in van confumi .

Mal ſegnati volumi -

Serife, quandoinſegnò Grecia inventrice,

Che dal Baratro Orfeo traffe Euridice. .

Poteff almen col canto

Tutte quì trafpiantar, per l'aria a vol

# Selve, a fuon di Lira. 03

Perchè l'eccelfapira -

Vorrei di ricchi Tronchi alzar dal fuolo,

Come fazia d'odori, ebra dipianto.

Orfe nongiunge a tanto

Unrozo Plettro, almen d'amore accenf,

De'miei caldi foſpiri babbia gl'incenſ: .

Poi le ceneri illufri,

Che avanzano alle fiầme,aſconda un faſo,

Che fa pari al纷然 dellaஆர, \–

O Peregrin, del piede |

( Yi fl:ggafcolpito) arrefa il paſſo,

Di questi. Elogj alle memorie industrá.
Dopo mille, e più lufiri, . •

Ła virtù di GIUSEPPE anco f 0??orat,

Tu prega, e piangi, el Monumento infiorar.

i s Ai



Al Signor Gio: A N T o N I O

|

Nafci, o tenero Infante,

* * * S. E R G I o. -

La forza del Genio.

Enio, tu, che i vegiti,

[ Di Cetre armoniofe:

con le Nenie, addolcifi a miei natali,

Tu, che a Cigni eruditi:

Strappando ali nevoſe,

Preparafiஆa miei guanciali ,

Dimmi, perchè vitali.

Stille, di latte nò, ma foi diffuſe

Di veleno a mieilabri offrir le Muſe?

Un ffema infelice.

Ďå stegni orofcopanti

Alla luce del giorno i rai mi aperfe.

Urania, il Ciel nutrice . . .

Mi definò, che i pianti

colfuocandido velo agli occhiafferfe:

Ella, poiche m’immerfer

Tutto nell'onda Aſcrea,le mie prefiſſe

Torbide avverſità compianfe, e diffe:

Jotto#
Diffelle infauste, a coltivar gli Allori.

Sol della Gloria amante,

Saran da te negletti

ozj codardi, effeminati Amori.

Ingemmerai di fiori

Al ſebeto le rive, e non indarno

Darai trecce novelle al Tebro, all'Armº.

Che prò ? Guarda di Giove

Peregrino, e cadente -

L'Aſtro.و،،س
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SERGIO, di

L’Affro, che più fecondo in Cielfaggira :

Guarda Cintia, che dove -

Poggia al foglio eminente, |

Di Saturno languifce eſpoſta all'ira:

Venere ancor fi mira - -

Nell’Ariete combuffa, ove fi duole,

Poco lungi da Marte, affitto il stole ..

.

*

Sol Mercurio angolare, -

Che a gli fudj ti alletta, , .

Nella Quarta fotterra occupa il fito . .

Nè pur fereno appare, . . . . . .

Ma con luce imperfetta, . . . . . .

Retrogrado nel corfo erra impedito.

Quindi un ingegno ardito: · · · · · -

Ti dona, è ver, ma fe d'Affrea ti eforta

L'orma afeguir, la tuafortuna è corta.

燃 |

Che di mentir fon vaghi, .

Non fo dar fede a’ vaticinj incerti...

Degli eterei zafiri - . . . -

Di Babilonia i Maghi: - . . . . . .

Leggono frenefie fu i libri aperti ..

Pur d'Afrolaghi eſperti : - .

Qualche alla vita miaprefagio intero,

Mi afrinfe il cafo a confeffar, ch’è vero.

Judai cinque, e più luftri , *

Nella polve del Foro; . . . . *

Notti vegghiando a fuffragar Glienti .

A'mie fatiche induſtri V . ' ·

· Scarfi mi fur dell'oro ,, :

Con ingiuria fcortefe, Affri inclementi.

Ma di facondi accenti --

Sefui prodigo al Giuffo, o il Reo difef,

Non mai fuperbo alla Pretura afeeff.

Ma che? Forfe mi rode.

I D'Am-
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|

D'Ambizion tiranna -

Le vifcere nel fen tarlo intefino ?

Nò. Serena pur gode

L’Anima, e nonf affanna,

Perch'è Remora il canto al mio defino ,

Tofeo Plettro, o Latino -

Se corona di Lauro al crin m'impetra »

Premio del miofudorfolo èla Cetra.

Nel fuo concavo legno

.Questa mi diè la cuna,

Queffa porga materia al mioferetro.

Del tuo rigor lo fdegno,

Cieca Diva importuna, -

Ha,fe queſta mi è feudo,armi di vetro,

Pur che elegante il metro -

De'miei fogli non copra ombra d'Oblio,

Addio Scurj,addio Fafci, o Togbe addio.

Fa, che ad un huono ingardo

Predomini l'influſſa

Del più tardo lafGù Pianeta avaro,

„Queſti agl'incanti è fordo

Delle pompe, e del luffo, **

S? che ogni altro piacer gli fembra amarº ·

Tanto al fuo genio è caro

L’argento, e l'or, che con infano eccelfo

Nega ilcibo vemale al ventre isteſſo.

Altri, cui forfe arrife,

Jndignità feroce * - *

Del Traciano Dio "Afro guerriero,

Va delle fquadre uccife · *

Nella battaglia atroce,

E di tremule piume orna il cimiero.

Di marzial deffriero |

cavalca il dorfo, e benche affronti audate

Volontaria la morte, odia la pace. D

- - 6

i
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De conjugali ampleß,
Per laeerar le Belve a "

con archi,e ſpiedi, il cacciator fforda

Corre in ermi receſſi, * -

Afpaventar fe felve , -

stagi col corno intima,e gli antri afforda.

Afpe, che il piè gli morda , -

o d'irfuto Cinghial zanna più dura,

Perchè il genio lo fpinge, egli non cura.

A me, fin dalle fafce,

Spirò con Lire, e Plettri

Mufica fimpatìa Genio canoro.
Perchè il cor non mi pafce i

Defio d'Offri, o di $cettri, \ · · ·

Sol di bella Virtà l'immago adoro,

Nell'Apollineo Coro, -

Se il canto bo puro, e fe la lingua ho fasta »

Voci,epiume di Cigno haver mi baſta.

*

Al Signor D. GA ET A N o A R G En re,

Regente della Real Cancellaria,e Pre

fidente del Sacro Regio Configlio.

di S.Chiara,in Napoli.

In occafione delle fue Nozze con la Signora

D. CosTANza. MIREELA.

l’, che lo stral d'Amore

Forza pur ha, da faettare um perfºr

Ch'èfiabil trono alla Virtù regnantº,

5 ?, che a pudico ardore |- -

De più faggifaddita ii cor foggetto »

Quando di bella Spofa è fatto Ama***
a

L'zi F-

|
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L'arco del cieco Infante, - ]

Che in reciproca fè le voglie ಕ್ಲ }

Di Minerva i feguaci ancoferiſte. {

GAETANO, in bionda etate: 6

Tu bramafii feguir la via d'Alcide , la

E dall'orme del Vizio ilpiè torcefi, V

Su le tue chiome aurate - R

Corfero i Lauri, e di Sirene infide . " | D

Cauto l'orecchio all'armoniechiudeſt i. L

Senno maturo havefi . |

Negli anni acerbi. All'uno,e all'altro Pols i

Sciolſe la fama tua le penne a volo. , M';

Pria d'Atene i volumi; : , , , , , , }

Fur tue delizie. Alle dottrine intefo,

Dalla Penna fillafi un mar d'infhiostri :

Poi d'eloquenza i fiumi, - }

In paleſtra civil, di gloria acceſo, 珊

Te da labri verfar videro i Rofri. . },

Parve, che a’tempi noſtri };

Riforta in te la celebrata Idea - %

Del Demoffene fuo vantaſſe Aſtrea. (h

Principi oſſequiof . . i.

Ditelo voi, fe tributarj argenti - i

Se mai giorni ozio/

D'offrir vi piacque al difenfor del giuſto, :

Traffe, applicato a follevar Clienti,

Sazio d'onori, e di ricchezze onufio:

Del fecolo vetufio, . (

Segli oracoli oſcuri allor che feiolfe, }

L'alma d'un Labeone in petto accolſe. (

Ma dal Cefareo Trono.

L'Aquila Imperiale al ſuo gran merto, N

Su le ſponde dell'Iſtro, affa un guardo.

Gli offre la Toga in dano, . . .

Pegno premio al valor. Di Palme #ferto
፳፻፩

*:
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Vien la fuafronte a coronar non tardo.

Non fu Delia buggiardo , -

Quando vaticinò, che al più fublime

Grado d'Affrea dovea toccar le cime..

La Giuffizia, che in Cielo

Volò da noi fu la fellata Sede,

Richiamata da lui ritorna in terra..

Dellafua mano alzelo

La Bilancia, e la ſpada ella concede,

Chealla Ragion dà peſo,e l'Empio atterra.

Nel giudicar non erras, * - , *

Nè con ciglio fevero, e /guardo obliquo,

Spira terror d'un Radamanta iniquo.

Soavità natìa: - -- - - - *

Gli adorna il vifo, e foddisfatto ancora

Da lui, quando è convinto, il Reo f parte.

Placida cortefa . - -

D'un Licurgo novel Napoli adora ,

Poiche il rigor con l'equità comparte.

Queffa sì, queſta è l'arte, -

Ghe fa con Scettro amabile, e leggiero:

Ju l'arbitrio dell'Alme haver l'impero.

Da fuoi cofumiapprenda

Tumido il fafoa non gonfiar le gote;

Che di prede involate il ventre impinguas.

Idecreti non venda:

Nè di Temi corrotta entro le Rote ,

Con le fofianze altrui la fete eftingua.

Frena, o Mufa, la lingua,.

Che apunir di Tiranni il fallo enorme,

Benche tardi fi defia, il Ciel non dorme.

Troppo di firada ufciſti, -

Or fe a gli Eroi la noffra Lira applaude,.

Metri non ha daftemperar veleno:.

Torna donde partifi, ,

|- Е сот
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E conſacra divota Offie di laude ,

Del cºstalio Ruffelfu l'orlo ameno.

* In questo dì fereno, |

|- Che d Imeneo la face ardegioconda, ])

Del feſtivo Sebeto accorri all'onda. Z

Mira, che la Conforte, |- மே

Di ricche perle ad ingemmarle il crine, D

Tutte ha di Citerea le Grazie ancelle. 0.

C'ba feminate in forte ()

| Delle fue guance in fu le nevi alpine |M

|- * Roſe di Cipro, e fu la fronte ha felle, )ே

Ma le virtù più belle, (1

C be danno a lei d'ogni Virtù la Palma; :

Fan trafparir la nobiltà dell'Alma. 册

- Tempra, Urania, le corde 妮

} Dell'avoriofonante, or che il tuo Figlio, :

Duo Spirti amanti , in carolaccio ammoda :

Sia delle Parche ingorde 伽

|- Lanta la mano al fuſo, e mesto il ciglio

: Sol dimoffri l'Invidia, e'l cor fi roda. ::

: Già la Fortuna inchioda }

a L'instabil legno, e col girar de lustri },

Toghe appreſia per faſce a Parti illustri :

. -

-

, '

# Per le Nozze degli Eccellentifimi Signori :

D. ANToNie CARAcciolo, Principe :

} della Torella,e D. ANNA-MARIA }

* SERRA, de' Duchi di

Caffano - - N

*

|

All'abborrite piume . ]

|- D Delcanuto conforte, omaideh forgi, );

! Nunzia del dì, che naſce, o bella Aurºrº

|- L'urna, che i Prati irrora» . . . _. "
|- - Piota
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Piova perle in rugiade. E non ti accorgi,

Ch'ogni languida fiella afconde illume ?

Stillano argentee ſpume . . . . .

Dalfren dorato, e ful confine Eoơ -

Zappan l'onde del Gange Eto, e Piroo

Guarda, came roſſeggia

Dell'etereo balcon l'uſcio gemmato,

Che il fuo foſco zafír cangia in rubino, -

Come il giorno bambino -

Sveglia di Marte il Volator cristato,

Come delle campagne il crin verdeggia,

Cometranquillo ondeggia,

Senza procelle il mar, mè di Nettuno

Interrompe la calma Euro importuno.

Mufebe Dive, e quando

Si vide mai, che in Oriente ufciſſe,

D'allegrezzafuriera, Alba più bella ?

Che allastagion novelta . .

Tantefelle odorate il fuolo apriffe,

Ove corre il febeto, i for baciando? •

D’ogni meffizia in bando -

Fuggano l'ombre. Or chi di voi m’impetra

I Lauri in fronte,& alla man la cetra?

Di Teti, e di Peleo , , , ' + · · · ·

Canti l'innefopur Cigno, cui piacque »,

Di concenti fublimi Ifmenia vena ..

. Del gran Giove, e d'Alcmena,

Onde,Prole divina Ercole nacque,

Non rammēti gli abbracci il Pindo Aches ;

Nel felice Imeneo,

L'inclite Nozze a celebrar mi chiama.

De’ CARACCIO LI invitti

Celebri in pace, e decantati in guerra,

Degno Rampollo, emulatar degli .يaiه
- få

D'AÑtonio,edi MARIA tröba di Fama

|

|
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Tu di cimien non gravi

La bionda chioma, ove Bellona atterra

Falangi avverfe in bellici conflitti;

Pure a domar trafitti

Nimici armati, a ffringer feudi, & afte,

Hai valore, bai fortezza,hai cor, che baffe.

So, che non prendi a fdegno,

Ja i volumi di Atene, e di Stagira,

Vegghiar le notti, impallidir la fronte,

Poi del Caffalio fonte - ', ,'

Con l'onde facre, afuon d'eburneå Lira,

D'effri facondi abbeverar lo ngegno.

Ma non è questo il fegno .

De'miei firali canori, & io non penſo

Quì folcar di tue lodi il mare immenfo.

Solo a cantar mi volgo, , , , . -

Della Spofa, che il Firtoa te conceſe,

In compendio rifiretti s pregi illustri.

Dir, che Rofe, e Ligustri : -

A lei Natura in fù le guance impreſſe,

Donifon di beltà, che ammira il Volgo.

- Fioripiù fcelti io colgo,

Perfregiarne il ſuo crin,felin metri accřnº

Lafuavirtù, la ſua prudenza, il fenno,

Nel trono del fuo petto -

*

Regna la Fede, e la Pietà. Dimostra

In Angelicafpoglia alma pudica.

A Vergine mendica, *

Perchèfalvi l'Onore, il manto innostra,

Nè rivolge i penferi avano Oggetto.

4 mjiniar #
Non impara da un Vetro. Affaipiù prezz4

Santa Onefià, che femminil Bellezza,

Da generofa Pianta

Han l'origine illuſtre i fuoi Maggiori,

Nella.
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Nella nobil Città, che a Giano è figlia.

Così chiara Famiglia, -

Cui la luce del Merto accrefce onori,

Finfulfebeto i rami fuoi trafpianta.

Madre d'Eroi, con tanta

Gloria dell'eminenza, ad grado afcende,

Che qual ſole fra gli Affri ella riſplende.

Vieni dunque, & apprefa,

Pronuba Citerea, laccio di fede,

Per unir ತ್ಗ $pofi coriamanti.

Con raggi sfavillanti *

Nelconjugal Fefino ardan le tede , :

Del Dio,che l'alme in facro modo innefa.

Cada ricca tempeſta. - |

Di Giacinti sfiorati, e al Ciel più fofo ,

I ſuoi tronchi reciſi accenda il Boſco.

Quéfia conſacro a voř,

A voi, foli d'Eſperia, in sì belgiorno,

Tazza Lenèa di Nettare profufo.

Loffame voffro al fufo.

Cloto con lenta mano, aggiri intorno,

Nè di Letegłamai l'onda v’ingoi.

Dipargoletti Eroi < *

Serie, chepartorifca un fen fecondo, (do.

DiCARACCIOLI,e 5ERRA aſpetta il M5

Orche in Real magione

Regge de Plettri il fuon balli intrecciati »,

Si fianchi il Luffo, in arricchir le cene.

Offran Comiche Scene

Spettacoli fuperbi, e i Socchi aurati

Fra gioconde allegrie calzi Iſtrione. -

Ma già la Notte impone *- ·

Silentio alcanto. Ecco lafs à più belle :

Con infolita luce ardon le felle.

Al
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Al Signor D. FRANcesco Maria Anto.

GLI ETTA, Marchefe di Fragagnano. fί

}

Ritrovandomi Capodiruota, nella Sacra |

Regia Audienza della Provincia di

Otranto , non mi foddisfano

altri Vini, fe non i Zaga

refi del fuo Feudo.

SU le Jpiazze Idruntine,

Per ubbidir del mio Regnante i cemi,

Operofa d'Afirea reggo la Spada.

Or che di neve il crine

Mi fparge il Tempo, a calpefiar quì venni

L'aprico fuol di Falantèa contrada.

Di reſpirar mi aggrada -

Climaper mefalubre, epur nonlieto,

Mi lufnga da lunge il mio stebeto.

Di maritimi frutti -*

Ogni fcoglio è ferace,e i muti Armenti

Colman reti ubertofe ingremboa Dori.

Quì fempre a lidi afciutti

Porge l'Ionio mar baci innocenti,

Quì l'Ebalie Conchiglie hanno i roſſori.

Sudano i pingui umori

Di Minerva le piante, efolvi refe

Poco amabile iiVin Bromio ſcortefe.

Di pianure estuanti

Fra le pallide Vigne, io quì fofpiro

Di Pauflippo, o di Falerno il colle.

Da crini tremolanti .

Piover d'Alcide i tronchi ombra non mirº;

Nà fu gli Olmi la Vite i rami eſtolle.

In questo fuol, che bolle, 5
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Serbano al Contadin l'Uve calcate

Sol d'un terreo ſapor vendemmie ingrate.

0 del Vefevo aduſio |

Porpore liquefatte, e qual Defino

Ju le menfe v'invola a'miei criſtalli ?

Ov'è il liquor vetufe -

0 del Pampino Greco, o del Latino,

Che diffillan ne’ vetri Ambre,e Coralli ?

Delle Camene a i balli,

Se non ha da Lièo dolcezza infuſa,

Rifvegliarſ non fa la Cetra ottufa. .

FRANČESCO in ricchi prandj,

Di Zagarefa me fu dato in forte

Sciugar più tazze, al tuo Galefo in riva.

Non maifuggono i Grandi

52 dolce umor, nè fu l'eterea Corte

Ebefmil bevanda a Giove offriva .

Quell'Ambroſa nativa

Miacceſe, in flagellar muſco legno,

I furori d'Apollo entrolo'ngegno.

Dunque, allor che fereni . . .

Con la Libra fellata adegua i giorni

Dell'aurea Luce il Condottier chiomato,

$ien di piropi ameni - * * --

Del tuobel Fragagnano i Tralci adorni ,

Nè gli ſcuota giamai turbine irato.

Non gli faccheggì il fiato

D'empió Aquilon, con fordidezza ingorda

I lor molli fineraldi Irco non morda.

0r io questo, che brilla

Nettare poderofo, in cavo argento,

Conſacro a tè, con evoè feſtivo.

Su i labri miei difilla s

Tutto Ippocrene, & agitar mi fento

Dal Pierio calor d'un estro Argivo. . \
- Ma
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*

Ma, fe taloraio ſcrivo ,

Del Pegafo non trovo appreſſo al Fonte

Lauro, che bafii a coronar tua fronte. -

Tu fai con opre induſtri ,

Čhe del Jebeto i palmiti giocondi

Ne’ campi tuoi #” trafpianti.

Delle Canne palufiri

Sgombri燃 arene, ovefecondi

Bacco da fuoi racemi eſprime i pianti.

Felice te, che tanti |

Donì così dalla Virtù ricevi ,

E col plettro, e col nappo e canti, ebevi.

Allo ſplendor degli Avi

Túlumi accrefci, e a faettar l'Oblio

Stringi con mano arguta Arco eloquente,

De tuoi metri foavi,

Nell'Arcadiche Selve, al mormorìo,

Sembri l'Orfeo di questa età corrente ·

Per te dall'Orfa algente

Fin dove dell'Egitto avvampa il ſuolº,

Stanca l'occhiuta Dea la Tromba,el volo,

Mandi al tuo crin, ch’è d'oro,

Il Pindo Etruſco Agamnippeegbirlandt,

5e tu calzi talor ſocco erudito.

Porgano a me rifforo

Di fpumante rubin le tue bevande , . .

or che nell'Orgie a festeggiar t'invitº.

Spettacologradito

T'offriran le mie Scene, ove notturní

Temprano l'armonie Cembali eburni.

Al
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M## Al Signor PAT RIzı o GE REMIA.

*似4橢j In tempo di Vendemmia.

W| --

:¦À S Ul vertice deltorrido Veſuvio,

* O Igrappoli già teneri umbrunifcono,

அம் : Satiri famelici forbifcono

rifit Di Nettare potabile un profluvio . . .

Già l'anfore quì gravide diffillano

Le porpore di Bromio, che fumano.

Le Ciotole diafanegià ſpumano

Di liquidi Crifoliti, che brillano.

ug: Agli Ebrii, non fazii di bevere? ... .
# Che a fuggere più calici s'induſfero, -
W雌 I vortici non bafano,fe fuſfero -

ണ്ട് ? Maffico dolciſſimo, del Tevere. . .

* : Alfonito de crotali, e de Pferi, /~M佩 Quì ballano le Driadi, che allettano,

Ei cumuli degli acini ſofrettano

: „Azogliere da palmiti fruttiferi.
" Gli ſpiriti di Venere quà abbondano;

Conſacranfle frottole a Cupidine, .

| 1 Co' Numeri d'armonica libidine, , ,.
ff/, Le pergole dipampani fi frondano. ·

| I culmini rimbombano dell'Etera, . . . . .

: Alfremito de timpani, che ſcuotono,
,Colpollice taffeggiano, e percuotono"ןוו

|- De’rivoli ful margine, la Cetera- . . . |

" Dall'animo le torbide caligini, - -

||) Ne cantici dell'Orgie ffugano , , ,

Legocciole di lagrimefi#.
Fra’ giubili di rapide vertigini- -

se danzano fefievoli congli Huomini, 4

Si afpergono le Vergini diா,
- ፴፰፻•

:)i

(ii)

|
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|
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E battono con impeto le macchere,

O Cembalo, che rufico fi nomini.

Si laſciano le pratiche piùferie,

Le diſpute di Pallade ammutifcono,

Le mufche Pieridi gioifcono,

Se giungono di Libero le Ferie.

Al Signor D o M E N I co P U L Lo.

In tempo di avverfità, doverfi confidare

nella Divina protezzione.

Uxque immutabil Fato

fu l'arbitrio dell'Huom tantofi efende,

Che migliorar vicende

Sperar nonpuò chi alle fventure è nato?

Non è ver, che la Rota -

Di Fortuna f gira,

Già che per mefmira - -

Inchiodata mai fempre, efempre immota.

Con vertigine ignota

Benchef volga in Ciel, permio difastro,

D'infeſſibil natura èfiſo ogni Aſtro.

Pianger l'etereo velo “)

$wol con le piogge, e mafeberarf a luttº.

Erge di Teti il flutto -

Nell'ondofe campagne alpi di gelo:

IP'Euro i foff; baccanti

Pugnan con Austro in guerra »

9gni nube differra
Lacerata dal feno urli tonanti 9

#:: i pelaghi ſpumanti

#:### ##calma,e le tempefie affrena,

“ºndo l'Iride ámica ijCielferena, $

-

ји

||
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Ju le Vulcanie incudi-,

Nell'affiduo vegghiar, fuda la fronte

Di Sterope, e di Bronte, ', '

Del Dio delTrace in martellar gli feudi:

Ma ſpeſſo ancorfrequenti - *

Temprano i colpi loro, º

Con diverſo lavoro, -

Alla Trinacria Dea marre, e bidenti;

Così l'ire inclementi ,

ceffano, e ne fuoi Fafii il Ciel Romano

Vide chiuder Minerva il Tempio a Giano.

Col raggirar degli anni, . .

Sol non cangia fstema il mio Defino.

In fafce ancor bambino, -

Nacqui alle traversie,crebbi agli affanni,

Se di lagrime i fiumi -

Fra# 3

Ne giovanili errori, · · · -

Sparf, voi lofapete, egri miei lumi. »

D’airi foſpiri i fumi . . . . . . -

Turbano l'aure ancor, nè colfalfine,

Negli Orti d'Amatunta, altro, chefpine.

HVolto a Ciprigna il tergo, . . . . . .

L'orme ſeguii della Virtù, ful colle

Che alle Camene effolle -

Ricovro umile, e folitario albergo.

ĝuì nel figger la manna - |

De' Fonti d'Ippocrene ,

Vidi in fferili arene,

Letterario fudor quanto s'inganna.

Si appoggia a debil Canna. |

Chi famelico attende argenti, & ori .

Da voffri ramai, ofventurati Allori. .

|

Così l'arte avvilita
Μι

/,

|

Lafiai d'Apollo. A impallidir fui regi
к Dż
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Di Codici, e Digeſti,

Nell'Arringo del Foro Afirea m'invita. |

Quì ſperimento a prova, h

Chel arbitrio fatale * - - :

Della Sorte prevale, . . . . ... lí

Negletto è il Merto, e la Virtà non giºva. :
Chefolpremio ritrova, : - } |:

Senza invecchiar nelle fatiche, unfoltº, |?

cui diè Mida l'orecchio, e Giano il volto -

Di Socrate in Atene ءادهااب.د {洲

Degnafu la virtù di trono augusto, :

|- Nè dal Senato ingiuffo - :

Breve Elogia ſcolpitoin marmoottient :
º Scipio, che in marzie ſpoglie :

· Fu di fortezza immago, - :

- Dopo vinta Cartago, :

Uma fpiaggia deferta efule accoglie. :
Tetto d繁 foglie, - ปุ่น

Ove de' Fafci, e delle $cure è privo,

- A un Fabrizio ripara il ſole eftivo. :
| Sì, sì, non f promove - :

Virtù, ſenza fortuna. Ella che immenfa :

|- Felicità diſpenſa, . . . - : :
, il Il governo del Mondo uſurpa a Giove, :

|- guanti faggi Maestri, /ｰ |:
? |- - - :

" Lafcia perir di fame? , :

: Speſſo a un Simone infame :

În gemmato monil cangia i capestri, :

| soldigbiande ſilvestri :

| Talor pafe un Eroe, quando più vasti ##

} A’rapaci Luculli impingua i pafi. :
Ah mò. Lingua ſpergiura - :

Taci, che di quaggiùgl'infausti eventi - |

D’attribuir; - - ** , , ,

i. ’’۔ :

D’atreim#u::#eaafataltungura: · · - :
- Jon ";
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ill Son dell'Etra le felle

Diquanto mai diſpone -

) Laprimiera Cagione,

che regge il tutto, eſecutrici Ancelle •

turbini, a procelle,

"" A guerre, á morbi,a carefierbe manda, s

kul Për flagello degli Empj, Iddio commanda.

:: :Qual Ře, che aſſifo in trono, -

ffusiº" senza, che fringa in man ſpade, o faette,

A Minifri commette , ,

high Darcastigbi all'Ingiusto,e premj al Buono,

, Così laſsù governa » . - · *

"n" con legge inviolata a :

| Difua mente increata, : * · :

Det gran Motor la providenza eterna.

Benche talor fi fcerna - -- ."

id:# l'innocenza, del Fato eſposta all'ira, !

Non rida Aman, fe Mardochèo foſpira. "

:iſ: Jul Libano odorato, . . . |

is guaf cedro, cheinnalzi al Ciel lecimf,

Torreggiante, e fublime » . . . . .

## Vidi, guari non è, l'Empioefaltato.

L'ombra, chefpande intorno, , , , , , ,

uff Predomina la claſſe -

Delle Piante più baffe, • ;

Et invola alla Selva i rai del giorno.

Tutto di fiori adorno, - -

# Edi frutti già carro, a lui fmile . . .

Par che pompagnaggior non ſpieghi Aprile. }

# Ercºlatterra, e fchianta, - . , : -

# '. B'improvifº águilone il foño acerbo. :

| វ្នំ تو . . . . . . :

| immi, il fafo dov'è , dov'è la Pianta?

$#: ar*
| '4' ſiġilj Vento 1. . . . . . . i -

| · |- - - - 黛· 2 |- `ቷ፡፡

z

|
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Talveggio in un momento | 1
? - » . * . « - * |

D’un empio cor l'iniquità caduta. (

Ne fuoi miferi arguta, -

tº " Coſì preſſo al Giordan cantarfolea issu

Del Regnante Pafor la Cetra.Ebre4.

· Viva Dio. Fida un'Alma

Della grazia di lui non mai diſperi. |
*然 vanni più fieri 雌

* * Tarpa degli Euri, e li riduce in calma: ||

Quefia da Cieli aperti - |
Alle turbe affamate 施

- Piove l'efebe più grate 雌

* , Della Manna falubre, entro i deferti:

} Questa, fe i voti offerti .م.

Jon da lingua , che prega, in più zampili

|- Fa, che dà un falſo alpēstře onda distilli |

Quante di Plettro Argivo , }

Allegorica Idèa menzogne ha ſparte, |

|- Lungi dalle mie carte, |:

| - Mentre di facre Iforie i fatti io ffrivº, :
|- Dalle diſgrazie affiitto, |

Quantofoffrir mai feppe :

. - Tramingo Giuſeppe ? . :

- Privo di libertà paffa in Egitto. |

|- La caffità a delitto - | }

* s'imputa a ini, perchèfſegnò quei laeth :
y che Amor gli offrì di vergognoſiabhratti, :

i Ma dall'orrorfatale, ' , . |

| ovegiacea, d'una prigion fepoltº, }

Da Faraon difciolto, : , !

| Preziofo lo cinge Offro Reale. * :
- . L’adorano Monarca . |

Popoli ubbidienti. ; * * * * · · · · · (

A Jà frani accidenti ' " : }

Dj ĉanopo la Reggia il ciglio inmarca.
* < , - ---- Nộn
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Non fu, non è mai parca ** - , *

: Providenza Diving Io creder voglio, s:

### chedalcarcere un Giuffo afežda al foglio:

ll, :

ιιιιιιίι - -

|ம்ே: - -

M4 ... CR I S То с Rо с I F I SS О

ார் . . . .

ங் i Nella vocazione di S.Eustachio Martires

ifihlº * - -

fj Il quale prima del battefimo fu nominato

Þlacidó, gli compare fu la fronte d'un
? Cervo, mentre eſercitavafi nella

ா: ċaccia, dentro una Selva,e lº

j , instruiſcealla Fede, con * ..

gt; falutari configli. 5

:::
, · – . '

| | Al Signor D. CARLO CAPUANO

ซtk**.
-

#

* Erma,PLAcido,abferma# doveiļậalſº
jநீர் Volgi, di muta ſelva entrol'orrore ? .

Vẻ, che dell'erto colle in cima alfalfo,

f Ti attende al varco il Crocifiſo Amºre

|- Ferma. Perchè del Trino Sole un raggiº ·

: Evangelica luce a te conceda, \;

senza che a me ti feorga altro meſſaggiº?

„Vuò, che diventi un caețiafºrmie preda.

'' D'una Belva fugace in fu la fronté, . .

Poiche da me tu fuggi, ecco mi fuelo __.

|ம் Te qualcervofmarrito, indrizza al Fõte

Della falute il Regnator del Cielo. . .

Del gran Verbo divin fenti la voce » :

che benigno ti chiama, & io fon quello:

Per te, vittima eſangue al Padre incroce
Volontarioſ offerfejlfacro Agnello. I

. K 3 * Pey

ಕಿ -;
|

*

|

f,
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Per caftige ben degno, all'Häom prefiſſo,

Shary :: il diſperato Inferno: 1

· Ma, per falvario, in dura tronto aff,

Paga dell'Huam le colpe il Nume eterna. .

Non ricuſar del Redentar l'invito.

Per la Patria celeffesio ti bo creato. |

* Dehti mova pietàºញុំ, (th. ||

Che abbracciarti pramette, anco inchioda || .

Dalfabiffo del Nuila io priati estraff, }

Jenza, che in te fcorgeſ ombra di merta. :

s Gratuito dono. Onde alla Gloria vaſ ||

T'inſegnò la mia grazia il calle aperto. | |

La bell'anima tua, che troppo amai, | }

Sangue mi costa, e tu mi fei nimico? i

Nò, mò, vieni alla Fede. E' tempo ormai, ||

Di lavar colhattefino ilfallo antica. |?

feguimi per la via da me calcata, l

Ghe del mio Regno aſcenderai helfoglio; in

Epergoder l'Eternità beata, i

cřiste da tenonchiede altro,che un Voglit, | }

Non contrasti le Palme a tua fortezza T | u

Congiuraro rigor d'Affri rubelli.A feiagure ostinate il petto avvezza, | هلمج

Con lā memoria foi de'mieifagelli. }

2Non paventar di ſtige infdie, oấanni, |

Ove del Giuffo ił difenfor fon io; ,

... E per giungere al Porto, in mar d'affanmi, }

Penfa; che a’tribulati affe Iddio.

Ben łoή Giob,#mio fedel, che viſſe

: Specchio quaggià della miferia umant.

Comela destra mia feriffe, e fanā.

Sotto l'avverſitàprovare il volff,

* Contra lui di faran le furie acceſſ. ..

Davide pur lo confermò, čbefriſe, )

(

அr:க:#***｡ # -** 0
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Deploro le mie diſsavventures ropongo

D’ E L I G O N A. , zos

Con larga ufura il duplicato io.ref.

Anni proliff alla ſua vita acerebbe,

Compensò l'allegrezza i fuoi perigli»

Ricuperò tutto il perduto, & he - -

Servisonor, fanità, ricchezze, e figli. ,

Tu con fè raro eſempio il cor trafpianta

Pał baffè Mondo, in fu l'Empireasfera.

Per un lungo gioir lägodi, e canta,

Per un breze patir què canta, efpera.

Je chi d'Ostro ha le faſte, e d'oríačína (ra,

Un giºrnº bapace,e un'altrogiornobaguer

Jappi, che ubbidiente è la Fortuna *

Pe'miei fomandi efecutrice in terra.

Jemina nell'arena, eżappaionáă -

9#arcami miei chi apenetrar ſavanza.

:elice è ſol chi a me confida, e fonda -

Tutta nel mio voler la fuafperanze.

Guarda il premio immorial, že nenha fine,

#ºgni altro defo dal cordiffaccia.
Whoi lefelle calcar ? calcałefpine,

4"Cielº aſpira, e la mia croc#abbraccia. v

AlSignor D. Camillo del PEzzo,

de Marchefi di Civita. |

di tollerarles con animo costante:
rimeſsoalla Divina volontà. .

Itemi, o Stelle, e quale -

24ella di voifu riturbata, e me 4 و

Gheriguardò funefaſ "" -

:golo d'oriente almio Natale ? .

Je iſ numera ärgii Aji: **"* -
К 4 Adہمانہ'''
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Dehperchè la Nutrice

Ad eſſervar mi movo, |

Certo fra quei non trovo -

9ual di loro influifca i miei difafri.

1.4 mia perfida forte, abi quanto è dura,

Çhe l'origine trae da ſtellà oſcura.

Nºn fuffocommi,allor che in faſce avvolt,

Ad irrigarmi il volto, -

Da quệ#ºcchi, mi cadde onda infelice? ||

Perchè del primo latte :: | ()

I candidi alimenti k;

In to/fichi nocenti }

Nan fangiarºn per me due poppe intatte ? ||

Perchè, perchè non fu l'isteſimetro |

Nenia alla cuna mia, Nenia alferetro ? ||

Se pria, che lo ntelletto (h

Schiudeſſe irai della Ragione all'ufo, }

. Da questa vita eſcluſo 妮

Glotomi aveſſe entre unavel ristretto. 妮

O morte avventurata, ? 妮

Per te godrei nel Cielo, * :

Sciolto dal fragil velo, . ' | ';

Gaudio perenne, eternità beata, 姐

ove ſpecchianſ l'Alme al foi divino. . 妮

Ofeliçe chi nacque a tal defino: | 1

Segnai l'orme bambine, - 娜

Di legrime feconda, in questa Valle. . |

Della Virtù nel calle, -,

Altronon incontrai, che bronchi;e ſpint :

2uante Firene, o quante 4

Vidi nel mar del Mondo, ?

Con aſpetto giocondo . ()

Zeffer:Vacci d'infdie aun coreamante, N

:e chę prò?$efuggendo Uliffe accorto, R

Il Cielminduſe:af:ne Portø. ή

-- * - 444#
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2uando cercai la pace - A |

D'Imeneo fra lepiume, allor più fiera .

Di fquallida Megera , , *:

Ju i talami difcordi arfe la face. ,,

Non già de Cigni i canti ; .. . . . . .

Udiifra Plettri, e Sifiri, : „ ... = ?

Ma di Guffmifri , ; , : . '

Peſimi augurj annunciarmi i pianti; .

Gosì, quiete a procurar ſe venni,

9ve calma ſperai, naufragio ottenni. . . . .

In un tetto folingo, * - * º *.

Belle vigilie mie fforda il Fato. .

Delgarrulo Senato *

::migiºya il frequentar l'arringo.:
Quel benefico Giové, · · · · · -

9he i premj altrui diſpenſa,

Pi me non cura, openja, -

Mail favor de' fuoi rah rivolge altrove

Bºlfra Libri cercando i miei diporti,

Mi avvezzo in vita a converfar co Morti.

Pieve il ciel da per tutto, -

'alpiù freſco mattin, perle in rugiade :

4me folo non cade * : - -

:illa, per fecondarmi il ſuolo aftiutto.
Le porta őrientale -

Behiude per altri ilSole, :: :

Ma fu l'eterea mole J •

ºgni raggio perme ficangia in frale ».

# quelcampo, cheporgestruii; fpiche,

4:”esterpigermoglià, e fruita offiche.

Frostrato monjui, - . - ; .

Ehe gl'incendjportò di Trivia al Tempio ;

:fon infame efempio ~ : -

::aiſ Elene Argive a letti altrui. s.

Nềtra' Flegrej Giganti : --

ةمتس

- * -

K 3 · Ims
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A fulmini

z Di lagrime divore,

ImpoffOlimpo ad Offa .

Con temeraría fcoffa, , - -

Per ufurpar lampero a Dei tonanti,

Nè, per celar gl'incefi, unqua diraſ,

Che a te la lingua, o Filomena, io traffi.

Jugli atri roghi accenſ,

Čon voci orrende, e magici prºfumi,

D#Flegeronte a i Numi . |

Vittime non-fvenai, nonarſ Incenst

Perchè di voti avari
Non ho ſpirto incentivo, v

Non faccheggiai furtivo |

Di Cerere alla figlia i ricchi altari, | }

Nèperfolle defio d'oro, o d'argento |

Rader # ad Eſculapio ilmenta.

fil’t tra - -

Fatta berfaglio ingiuriofo, intants, :

Perchè a mesteffa io canto,

Il mio grave faklir gwal'è?la Cetra.

Pur diJambi mordaci |

Non femino::::
Nà-mai laſcive arfure . . . . . |
Svegliano i metri miei d'amplest eða: ||

Dunquè, oforte crudel, d'un cine ºffiti: ;

Questo,quésto è il peccát,questořil deliitºể | ;

{Davide penitente |

Quandoğl'Inni cantava,

Belle ºfere ai Morar, d'Arpa înmºrth#- }

Ma il dolce mormorio, F *.

Pur le fila canore allor rempráva » {

}

che fiolfe in meste note

|

con incera umiltà fu grarea Dio. i

Signor, quantºfeigiusto,abben comprendº,

Ειti Piarººfri೫,೪ jgகரி,
Whº–|م,,,*****
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Dunque i fenf rubelli - , *

Kendan fra le feiagure umiliatł,

Mi: Da eterna man vibrati, . * ,

"# Per corregger le colpe, i tuoi flagelli - a

nh: Qual ſa formento atroce

Tranſtorio fwaniffe.

## Se oppreſſo un cor langaiſce, ·

* Temprigli affanmi in meditar la Croce.

"Í", De ſuoi vestigj afeguitar la fcorta,

Perſentiero di ſpine un Dio mi eforta

## Al Sig-D. Giacomo SALERNo, Regiº

# Configliero nel S. C. di S. Chiara,

***** - in Napoli.

" Che nelle tribulazioni favvalora la fortez

| za dello fpirito, e la vivacità

4' • della Fede. - * -

. . . . . ***

| || 4’nel torrido Egitto : 'Y;

Infeconda è la Terra, a cui non piove

! Le fue prodighe fille il cielo avaro. *

தி Ma dal confin prefcritto · · * * **

ій Je il Nilo i campiadallagarf move,

Gede all'onda :: ogni riparo.

| ĝuando al Bifolco ignaro _ - - .

Par che i folchi devafi, ei femi effingua ;
|f Rende fertili i folcbi, e l'erbe impingaa.

Il Paretonio fume . --

Di foda a te moralită fa fpecchio ,. -

*: :hai nell'atre ſventure alma incallita.

Della Firtù, ch’è Nume , _ ·

| . ธิ์,fagaci#.鸞鷺 · · *

* Fra tfmpeste la çalma ella ti additareÞ К. 6 եժ

;"

+
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Di ſtelle il crinfcinfe ·

La ſpeglia incenerita

Quando lafcia fulrogo Ercole, allora

Collocatofra gli Affri in Ciel fadora.

Quefa, che Febo in dono

Mi diè cortefe, a ferenarmi ilpianto,

Ricca d'avorio, e d'or, Cetrasìbella,

Rende loquace ilfuono, -

MË con dolce armonia riſponde alcanto,

Mentre le corde fue la man flagella

Rozo l'acciar f appella | , -

De Monti infen, ma le fue tempre affina,

Co martelli, e col foco, Etneafucina.

Pria che del Lazio il Regno -

Födalje, o quãte ilgran Figliuotd'Anchiſ:

Soffrì ſventure, & incontrô difigi.
Fatto ſcopo allo fdegno

D'impłacabil Giunone, in varieguife

stianſe in mezzo dell'onde ifuaimufragi.
Fra le delizie,e gli agi,

: nell'ºrtº incantaro Amor leguida,

:?" triºnfa Rinaldo,in fen di Armida.

Celebre al Mondo Uliſſe »*

Fu ne travagli. Ei con astuto ingannº

4 ſifanº Ciclopo illume effimf:
Ma poiche l'orme affe -

Nº Feasj Verzieri, ózistiranno

?"#ffin dorato in prigionigiostriaſ.

Perſee, poiche da morte hebbe falvata

. La figlia di Cefeo, l'Orca/venata.

Ma di fogni eruditi , - - |
:ºppº è faziº Ippocrene. Io nonfonvage

Piprestar fedea favoloffinctioffi,
Sacra Mufa m'invitj * " . #

- : » :
-

|

\
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Del Giordano alle ſponde,ivi m'appago,

#: che il Davidico Plettro ella mi moſtri.

ſiji Facciano i carmi nofri -

Eco de'Salmi alla dolcezza . Intanto

minh , Sferzo l'Ebraica Cetra, e così canto.

tmi: Ju le cime de' Monti

- Gli occhi dello'ntelletto innalzo, a Dio »

"kiu onde mi vien della fua luce un raggio.

11### Della fuagrazia i fonti

Sgorgan# inefaufi a un cor,ch'è pio,

glan# Di Sorte avverfa a riparar l'oltraggio.

Con riverente omaggio

L’are gli accendo, e di miafè divoti

#lu „De foſpiri fu l'ale impenno i voti . '

λή i, che dalmiſto informe ·

De' confuf Elementi e Terra, e Cieli

Traffe, nell'opre efercitò la mano.
Ju l'Empiro non dorme ベｰ 。

Chi diè l'effere al Tutto. Alme fedeli

### Non iſperan da lui foccorſo invano.

iம் Soffio di Borea infano - , s

} Dà ghiacci al Verno, el Creator fupremo

Porge lana bafiante alfreddo eſtremo.

Provida omnipotenza * , -

Di Cerere feconda i folchi aurati ,

E produceda Tralçi Ambre, e Rubini.

娜 Vegetabile effenza |- |

| Dà con var j colori a for del Prato ,

|

Yi

ಣಿ
|

- }

|

| E di foglie arricchiffe i Tronchi alpini.

Fra’ vartici marini - -

| Dà nuoto a Pefci, e fa vestir più belli,

– . Or di lane, or di éiume Agni,& Augelli.

Al Nuzział convito; . - , : - - - - *

Di Cana in Galilea Criffo affente

Conçelëſie allegria la menſa onora
- - 4 Զե*

#

 



2 r 2 R I - V O L I.

,

Quì dall'arte condito :

Fuma in vario ſapor ciò che vivente ,

Di Giuno ingrembo, o di Nereo dimora.

Degli Orti fuoi quà sfiora .

Le primizie Vertunno, e folridutti

Som di Bromio, che manca, i vafaſciutti.

Già l'incauta famigliæ

D'acqua, f'altro non può, colma i cristalli,

E d'inutil pudor muta arroffee.

9uand ecso (o meraviglia)

I liquidi zaffir cangia in coralli,

El vingbeinanca, it Redentor ſupplike.

Tu, cuiforfe languifee

Dubbia nel cor la Fè, ch'oggi è sichiara

Del gran Motor laprovidenza impara.

fu, fu, coraggio invitto

Porgati negli aſfalti armi di fede,

Qualor t'infdia il Tentator d'Averna.

fia dalla fame affiitto -

Pallido Anacoreta, a luiprovede -

Alimentº, che basta,il Nume eterno.

s L'ali ſpiegar difcerno

Per l'aria un Corvo, e d'una selvacieca

Fra le Piante,nel rostroit pangliarreca.
Con falutariavvif

Del Profeta Reale il canto infegna,

9É: chi confida in Dioperir a:puote

Del Serafin d’Afff - -

4:Þºvertà, che di cºronež degua, -

Pel tuttº abbonda, epur le ceiſ: há vuote.

Cofà va · Queste note -

.*friffe la Fê: Di viva ſpeme itzelo "

4He stellecommanda, ºbligancirlo. "
,

* - ,
" . . . .

. -

- ､マｰ ・ｴ\ -** ｡ . *', ماننیا
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Meditando quelle parole di Gio6 , сар. 17.

Dies mei breviabuntur, & folum mihi

fupereff Sepulchrum,

Prendo argomento, che il Peccatore,benche

tardi ridotto a penitenza, non debba

|- diffidare della Divina

mifèricordia.

All'Illustre Duca RegioCoും Signor

D. BENEDETTā ValbēraRo.

-COme dall'arco ufcita

L. Traciana faetta impiuma i vanni, - ..

Col raggirar degli anni -

Cor? vola quaggiù dell'Huam la vita.

ni ora, ogni momento

L’affretta al monumento,

Che per termine al volo un faffo addita.

Di gioventù ſparita

Parve un lampo l'Aurora. Ecro in un tratto

L’ebano del mio crin d'avorio èfatto.

Numera il corfo intero - - - **

Di quatrordief luftri, e un giorno folo

Non trovo, che ful Polo -

· Per me lietoappartaffe il bianda Arciero.

L'Orta fu lagrimofos -

Il Meriggio affannofo,

L’Eſpero, ch'è vicino, o quanto è nero.

Mifero, e chepiù fpero,

Se nriſutrimo Gecafo (abi rimembranza)

D’un marmo fepolcral l'ombra mi avanza -

Parmi, che fa ſvegliato

Da un brevsfømme. Arrºnita la೫೫
*** .

-
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*三-─三芒

Mifigura prefente

Tutto del viver mio ciò ch'è paſſato.

Fiamme di folli amori,

Fumi di vani onori |}

|- Tennero il mio penfier fempre agitato, M

- Ne'fudori invecchiato, | ?

Or che al fentier d'Eternità m’invio, | }

Quai merti arreco al Tribunal d'un Dio? | ?

Forfe d'un Plettro arguto | 0

|- Gli egri deliri ? O di laſcivi affetti, 0

| Tra fugaci diletti, M

Dell'età più ridente il for perduto? R

- Forfe i gridi, e gl'inchioſtri, l.

· Sparfi d'Afirea ne' Rofiri, រ៉ែ

Čon lingua audace, e con ingegno acuto? l

• Ah che Cigno canuto

Ove attender dovrò Cipreſſo, o Palma, }

|- Porto candido il crin,ma nera ho l'alma.

Signor, di quanti hofpef

Anni, lungi da te, la lima io fento }

D’un vivo pentimento,

|- Che con vane follie fempre ti effeſ. |

2. Ecco non più rubello,

Su gli orli dell'avello, . . ::

De fofpiri ti porgo i fumi acceſ. | |

I miei clamori intef. -

4 Sien dell'orecchie tue. Lo fdegno infrange

De l'eterna Giuffizia un cor, che piangf.

Nell'utero concetto & -

R Fui della Genitrice in macchia impur4;

E la fragil natura .

Reo di colpe mi accufa altuo coſpetto. *

s D'un cor maligno, e foſco · · ·

L'iniquità conoſco, ;

E provoca caffigbi ilmio difetto. . .

*

*

fº,
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* , f 1 v Jo, che la morte aſpetto,

ງູ, Ma tu del mio fallir lapena atroce

j Paghi a prezzo di făgue al Padre in croce,

Benche un'alma incallita

" Negliecceſ divizio inpetto afondo,
) , , Pur da quel lezzo immondo

: Bramapurificarfalma contrita.

hindiul E” ver, che a moj dicefi,

() Con dettami celeffi : -

### Ostinatopeccarlestelle irrita,

Ma ſeun Agmafmarrita *

### Riede all'ovile, e fconverte, e plora,
θiή La Divina pietà non vuol,che mora. . ·

i, Già che hai fete di pianti, |

- : L’ * * º }
tiរូវ aceto nò, nè femperato il fele :

Tiporge un corfedele, -

## Ma di lagrime pie l'onde fillanti.
Mttt## In queffe, o Dio, ricevi

Puro olocauffo, e bevi, "

ή/Ιή E de fulmini oblia l’ire tonanti.

Degli occhi miei fvanti - -

## Spegner di Stige, or che il tuo nome invoco;

Ognifilla cadente un mar di foco. ·

Chèfurto avventurato |

ή 90mmife un Ladro,in duro legno affo,

9uando al gaudio prefiſſo · -

Fu dalla tua promeſſa in Cielchiamato.

'! Rubò con unfo/piro * * * * *

Il Regno dell'Émpiro, ». . . .

ಗ Nell'estreme agonìe,benche inchiodato -

P'un Peccator falváto

ĝuesto è l'eſempio a chi confida. o forte:
Fuſcelerato in vita, e giuffo in morte.

La Venere Idumềa . . .: :

Picalo pur, obe dei Giordano in riva,

-- Della
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Della chioma laſciva 4

con la rete ondeggiante almeprendea.

D'unafama impudica

Antonomafa antica

chiamolla un dì la Peccatrice Ebrea.

Fiffe ne’lumi havea *

Lefelle, e fu per incantare un core »

Faſcino di beltà, Maga d'Amore.

-- - -

Donanf a lei da cortiggiani Amanti i

Porpore, biff, e quanti :*.

steppe "Arte ingemmarfregi, ee'filenzi notturni, �

A fuon di Plettri eburni, -

Fregian le porte fue sfiorati Aprili. |

Che più ? Raſſembran vili -

L’urne alle menſe fue delvin, fe lieta |

Non le manda in Giudea Metinna,º Cret4. l

Ma Criſto al car le infonde -

Della Grazia divina un raggio eternº»

E del Motor fuperno {

|

|

All'invito efficace ella riſponde.

Colma di stabilfede,

Corre a haciar quel piede,

che de begli occhi fuoi lava con l'onde. |

Poi con le trecce bionde, , , . |

L'aſciuga,& Ei,che di falvarla hazelºs

Le rimette le colpe, e l'apre il Cielo. (

Ove umt皺 tது.

Sotto balze ftofceſe, ermi dirupi ?

Celagli error più cupi,

Nèvi penetra mai di fole un raggiº»

Cittadina ſilvestre, .

Cerca un ricovro alpefire, ,

Meta dal Ciel streftritta ad/sø*ః}
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Qał fra "Abete, e'l Faggio |

th!!! # l'eforta il蠶 corrente, º

L'Aura, che ſpira, e l'Uſignuol dolente.

|- Comflenzio loquace, -

isih Mentre contempla,& ora, a Diofavella.

Nado quelfen flagella,

#1", Che d'impuro Ćupido arfe alla fare.
flm Macera da/digiano

Non le# afсито

milu Cibo, fuor che d'erbette il fuol fernce.

Delfumiceifagace

# Liquefatte in zaffir l'onde inquiete,

* Delle viſcere fue tempran la fete.

|- Là degli Angeli il Coro,

น่## fegregata dal Mondo,hebbe affente

} La bella Penitente,

i,j: Il cui gran merto io genufeſſo adoro.

# Là viffe, e là morìo, - -

Qual ſerafna, &#io,

'! Che di caffi Amaranti il crin l'inforø,

Col pertine fomoro,

ή feil nomefuo de celebrarfon degno,

Le conſacro divoto Offie d'ingegno.

|

-

-

|

Af Signor D.FRANCEsco SaccHETTI -

Che l’umane difàvventure , tollerate con

patienza , e fommiſſione, al Divino vo

lere , fieno caparra dell'eterna

beatitudinè. . . .

#

|

Ella ſtagione ്iും a lampi »

Rota燃 adoтta= |- |

Il Mietirer, cég tronca s * & * , , , D#
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w

Già mature l'arifle in mezzo a campi,

Mentre in più fafci aduna

Di Cerere i tefori,

Ne' ruffici lavori, -

Obchepena gli dà fete importuna,

Pur dall'opra non ceffa, e lieto intanto

Lafatica, e l'ardor tempra col canto .

Quando l'Autunno i pampanigraditi

D’Uve mature ba colni,

Il Contadin fu gli Olmi

Le fcale appoggia ad isfrondar le Viti,

Poi, fe la Terra ignuda

D'erbe, e di for fi feorge,

Col novo dì riforge, |

Efiancando l'aratro anela, efuda,

cosi, benche travagli al caldo, e algelº,

cantando efalta,e rende grazie al Cielo.

Io, che di forte rea nembi, e procelle

Ad incontrar foggiacqui,

Sempre fofferf, e tacqui,

Nègrida innalzo a maledir le ſtelle :

Madre, Figli, e Conforte

Mi ftemperan veleni,

Per me con rai fereni

Nă mai l'Alba ad un giorno aprìo le porff,

E chi vive da me beneficato,

Nel tradirmiffcopre Amico ingratº.

Mafcherato Iſtrion per me f vide, º

A fuon di Plettri eburni,

Calzar Socchi notturni, e -

di giuno avara alle promefe infide.

Delufe i#
Lufinghiera ſperanza, a

aura nè purmi avanza

D'inutilfama, o difognati onori,
se
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Fui delle Tofche Mufe Ape fedelé,

D E L I C O N A. 219 -

Se de'miei carmi, in fu l'A crèeforefie

Una Penna ſcurrile oggi s'invefie .

Che dell'arguzie i favi

In diffillar foavi,

Io fol n'ebbi l'induſtria, & altri ilmele.

Lºgliº un gigno vi perde;il sõno,e l'opra,

Così va chi fi adopra,

ZNell'ubbidir de' Grandi .

Gli fcorteſ comandi;

Nè più que Regia quefia età fon vizi,

che ammifero alla menfa i vati Argiví.

Tratto che fui dal mio nativo albergo,

Su l'Eſpero degli anni, .

Prefago de miei danni,

Wolfi ingannato alla Sirena il tergo.

Poiche a dar leggi io venni

In remota contrada,

Intrepido la ſpada,

Con applauſo comun d'Afrèa fostenni,

Nề mi fe traviar dalla Ragione,

,

Con luſingbe, o minacce empio Aferone.

Da falunnie difestil Giuffo oppreſſo,

E perchè in fen mofirai

Candido un cor, provai, : *

9uantopreval d'iniquità l'ecceſſo. . .

Al ſupplicar di Frine :

Fui Giudice cofiante,

Nề mai degli ori amante, |

3 - - - |- - |- - .

Co miei decreti efercitai rapine, , , .

, .

Ma tirannicaforza ove contrafia, . . . .

Scudo innocente alla virtù non baffa,

Ma querele invecchiate invan diſciolgo,
, , : ?Sovra corde piangenti,

Or che in mefi lamenti
*,

*

:
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Binfortunj aggroppati egro midolgº.

D'Aſtrea la veneranda -

Soglia ti chiama, o Clio,

A deplorare il mio

Defin, che nega alla Virtù ghirlanda.

Fierº Peffin : Chi vide må nel Foro

Jegrarfil Gange, iferilir l'Alloro ;

JºJolo, io fol, fra si diverf, eranti

Petrimenti, che provo,

Fiffe laſsù ritrovo

Pimplacabil tenor le stelle erranti,

Pur dolente, e confuſo,

Jeffro con petto forté

Gli oltraggi della ſorte,

Nềd'ingiuffa inclemezza i cieli accufº,

#"zi di quanto a tribularmi unio, -

Do, qual Giobbe noziello, encomj a Dio,

Ne facni Fafi or mi ricordi, o Roma,

Squad

_

Di quel Placido invitto,

CÉ'aggi fra's anti aferitto -

La Cattolica chiefá Eufiacbio il noma,

# ####ii lumi aperfe -

Del Redentor linvito,

Quando in Croceferita,

!“Aafronte d'un cervºa lui f efferfe, -

Efra l'ombre d'un Boſco, il Cacciatore

Preda refò dei Croeiffro Amore .

Pel falutar batrefnasí: #'onda,

* fuello umor vitale,
:ºi colpa originale

Tºrge bagnàndoſieria la macchiaiñonda.

:4ngia Řito, e cofumi,

***che armato inguerra
ø

# aimiehe atterra,
Offe d'incenſo a Griffo Egiprஅா;
২য় - - 4
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,MaGriffo, i stenfi a dominar rubelliه---...ا!

iผู้พฟฟู่ Partecipe lo fa de fuoi fagelli.

94anje piover mai può stella indifereta
Influenze nimich -

D'affanni, e di fatiche,

: ſoffrì cofiante ilgenerofo Atleta,

Kede, che Dio gl'involă
lirl|M} Servi, greggie, & Armenti, . . . . .

நிய நி';figli innocenti

Di Lupi, e di Lean laſcia allagola. . . .

#4° più: Dalfanº, e pur daico: gi; toglie
ไฟไttllit : B77 Corfaro impudico in mar inAMoglie.

Infelice conforte, e Padre affitto,

Lungi dal fuol Romano, ‘ ’ |- ||

2. Sottoclima lontano, - * - |

tili lacerº in povertà, paſsa in Egitto, `~

"":, Una Villa è Teatro * * , , ~

":::" D'Almanata ai impero,
M Ivi il Bafon guerriero . - .

Pell'invitta Jua man Cangia in aratro. .

1 stvive Fußachio, efa di merti acquifo, :

ſhi" , Mentre fofrera il campo, e ferve a ċrifio.

9 quante volte allorche il fuol fendea :

Covomeri, e co rafiri, -

Algran Maior degli Afiri - .

# `ಿಕ್ಖಿ; Inni ſciogliea. 3 :

" ſe a contrifiarlo arriva |

: Nello fiato preſente - , : |

μί Rimembranza dolente, - |

94e l'antiche grandezze a lui deferiv«, *

து #cºn la lingua, e con ia mente ancora
#

Meditando la cíoce, epiange, & ora. .

"ignºr, dicea, cheinäuráfr:, efangue, .

Pame, quantumque offefo, . . . . . . .

*ºper amarni hai ſpeſo ’ . . . .
- * : »

|-

-

ή Del
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|- Della|| mia prezzo il tuo fangue. * | /

Come? Un nume inchiodato I

" ! Faff燃 di fcherno,
. . . Perchè? perchè d'Averno Mu

: » Sia dall'orridefauci un Huom falvato,

• Et io non piango, in contemplar,che atrott,

: : è nofiro il delitto, è tua la Croce. |N

' , Tribula quanto fai, sferza queſt'alma.

. Ilpatir mi è rifforo,

· , , , Se quella man, che adoro, - |

* e Mi èforta in Cielo a confeguir la Palma.

s' Lagrime, e dove fete? (),

, , : In perle trasformate, }

. . . Le ſpine infanguinate }}

. . . Del mio Gesù per ingemmar correte. (,

, '; , Queſto farà di penitenza il vanto, ),

- Le ferite d’un Dio lazar col pianto, }

Con questi accenti alle fventure in feno, !

Mentre le glebe arava, - ปุ๋ย

E piangeva, e cantava - . . . |

Tutto infiammato il Serafin terreno . . 帅

: Quando ecco a lui riſponde }

. Una voce dall'Etra , | h

. . . . Che nel fuo cor penètra, |- |

E di certa ſperanza nn raggio infonde: ... :

coraggio, Eufiachio, Io renderò clemente :

Il rigor di Fortuna. Iddio non mente. }

così fù. Quella man, che in Cielgovernº, :
Muta vicende al Fato. . };

ſk Vuol, che alpriffinofato :

. " Ritorni il Giusto: o providenza eterna! :
º Sul Tebro ognun l'acclama, C

Trova Conforte, e figli, - | D
» Liberi da perigli, ペ G

. E lo ſcettro Latin fuo Duce il chiama. D

Alfín , *
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Alfin dove al fue piè la Fede èfcorta,

Del martirio la Palma al crin riporta.

P A s T o R A L e.

Nella Notte natalizia di Gesù Cristo,

Signor noſtro.

Al Sig. D. ALESSANDRo De RUGIERI.

Otto i rufici afli - -

Pį folinghe čapanne,
Fabricate di canne 9

9hiudean le luci i Éaforelli umili;

Mentre di facra Notté

Fragli illuſtrati orrori 3 * v

Ëſultavano al fuonforeffe, egrotte.

Pºlee Zefirograditó

Pileguava a fiumiitghiaccio,

Eparea,cheal vernổin braccio

Rinaſcefe Aprilfiorito, .

uando proruppe in qúefe

ºci beate un Meſaggie; celeffe.

Gloria a quei bio, est: nafce, · *

Fatt’Huomo infragil velo.

P'un Antro eſposto?igelo , -

ξε, ο Pafori, αγϊτενήίοι,fafce. .

fºº in terra è venuto -

Il Redentorfuperто,

he dal carcefe eierne

2 mille Almela preda involaa Pluto,

9": in fen di belia Auroră

ell'Empiro il soltremante,

L AR¢
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Re mendico, e nudo Infante,

L’erario egli differra ,

Or che umanato in terra.

y'offre fefeffo in dono, e voi dormitt? |N

|- M

Non ba cor chi non l'adora. | y

. L’Eternitàfanciulla - |

Il cor de vostripetti babbia per culla. [4
Di fue grazie infinite D

|

L'

eri

|- Mirate il campo adorno - (a

' . Di fiori intempeſtivi. | . ||

A tanti rai feſtivi, i,

: chifa dirmi di voi, s’è notte, o giornº? :

:e' Quanti Gigli il fuoi produce, T :

" ! Quante Roſe intatte, e belle, 喹

* Ĝuante faci, quante Stelle |

|- 5u l'Olimpo a voi dan luce, }

Lingue del Ciel, del Prato, . r.

son che facran gli encomj al Dio,ch'è mait :

La deffra altitomante 版

* , Depofte ha lefaette. }

Non più, non più vendette |

yuole il Nume bambin, ch’è fatto amantt, j

Benche tremi al rigore la

Degli Aquileni algenti, :
|- con faville cocenti - :

Per voi foſpira il pargoletto Amore. l'

- |- Di Maria de poppe intatte }

r. Dan rifforo a fuoi vagiti, :

* Ma di cori inteneriti - |

* chiede lagrime, e non latte. }}

|- Se pianger lo vedete, |

: Piange, perchè del vestropianto ha ftit :

Dal fonno allor ſvegliati |- lh

- Quei femplici Pafori, | l,

. I giubili canor; l.

Nel
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11: Nel Boſco udir di Citarifi alati
t4, Widero uniti in pace

Areſcar Lupi, ở Agnelli,
###"เน่ Sgorgar Fonti, e Rufcelli

9; nettare più dolce onda f፪4¢¢.

4 natal del Sol, ch’è trimo -

! :Univerſo haver tre sofi,
niini. Nel Pecembre gli U/gnuol;

} Cantar Nenie al re hambino,

Quindi un di loro affife

Nel Prefepele luci, Écosì diffe :
* Mie luci abbagliate,

# Çhe miro ?

# L'Empiro

伽 :accoglie nel feno.

// eb või mifvelate,

: e ſogno, o åeliro,

i 9 ditemi almeno 9 -

: il vero non falla 9 |

ueſia,che adoro, è Paradiſo, o Stalla ?

Inſen d'un Aurora” :

:::* Wagifte,
f anguiſce

º Luce increata.

Già l'Aria f'indora,

nº La Terra gioifce,

Di fiori in gemmata, |

Già l'ombrefon rotte. -

Queſta, che ſºlende, è Paradiſo,º Notte ?
Di quéruïa Siringa . .

#'armoniofoj: 9

9 mio Niňnó adorato# 0 3

Un placido ripoſo a te lufinga.

""Bºzzo a duo Giumenti

La Maefià ffു.

--

2) Dj
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-**

Di quel Signor, che porge

Alle fertili ſpiche ori crefcenti. . ::

dormi, o caro, dormi, dormi, : ;

Gesù mio, chegrazie ſpiri & :

Tu fe al Mondo un guardogiri ,

Un tugurio in Ciel trasformi. .**

e dell'Abiſfoorrendo . . . . .

Dai la veglia al Gigante,ancodormend,

Strappate alle voſtrali
Le penne, o Serafini, º * s- .

$ovra i candidi lini, - -

Per dar morbide piume a fuoi guantiali.

Nò, mò, ch'egli ſavvezza,

Sognando il letto atroce

Dëll'amarafua Croce, - - -

D'aride paglie a fofferir l'afprezza.

Ma penfando almen tugodi,

cheper dare all'Huom falute,

· Serto havrai di ſpine acute,

E martir di lance, e cbiodi. 3 -

Imparate, o Viventi,

q'ha per delizie un Dio,fognarformenti

* w: , } , : ? 3. - - - - * ·, DE!

|

|

|

 

 



) || ||

炒

靈,棗鬆讓據鬆據

D' EL I co NA,

* 1 MADRI GALI.

് ുങ്ങ്
4 г. 3 1 G м о к

* D. Giuseppe bandassanns
:,.сд Р u т. пتسا

Marchefe di Gerveto.

# BALDASSARRE PISANr.

鄒, -

Fil:Verii Amici, fono og

Ệi giorno cosirari nel MË:

do che a rinvenirne uno,

che ne rapprefenti al vi

vo l’Idea,farebbe mestie

- ri la lanterna del Cin1

N º Atºniefe. Talora fotto la mafchera

/ L 3 * dell’

常 盤盡麟戀盡懿離盤盤墨s義繼

με * 1 κ ο ι ο ? Ε κ g o:

 

 



dell’Amicizia cuoprefi l' Intereste, o

l’Adulazione , quello, operando per fe

condo fine , ha per oggetto l’utile pro

prio, queſta, qual Vipera infidiofa, non

fa baciare, fe non morde. Aleffandro il

Grande appellò Efestione un’altro ſe

stefo 3 per infegnamento, che l'Amico

è una parte di noi medefimi. Alfonſo

Re di Napoli, folea dire : Melius eſt hö-

bere verum Amicum, quàm multo the-

faurds. Hofperimentato in V. S. l'E-

|
femplare della vera Amicizia,conciofia

cofa che la fincerità del fuo animo, e la

candidezza de fuoi coſtumi,fono la pie

tra Lidia » c’ha fattó conofcere il più fi

no carato dell’Oro del fuo affetto. La

di lei Virtù a’ tempi nostrali riſplende

fra primi Soggetti dell’llmana Lettera

tura . Le dirizzo queſti Madrigali • Ri

cevali, e come tributi dell’offequio, che

le proteſto , e come argomenti di ſtima ?

c'ho fatto fempre del ſuo valorę.

*

*م

. DE!

}

|
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D E LICO NA,

κ 1 κο 1 ο τ ε κ 2 ο.

I MADRI GALI.

,得器?沙文 " -

Apolloa Dafne, ſcolpita in marmo.
-

|-

-- - -

Verginepudica, - -

Foſfi forda al miopianto, * -

- E forda pure intanto -

Quà ti piace# l'uſanza antica . '

4 Numeri eloquenti -

e'miei canori accanti

:ehperchè non riſpondi?epure, abi laffo,

"ºccº da raggi miếipariază unfalſo.

Amore di Sale. -

B'maritimiumori |- |

Le congelate ſpume

Pier la materia ad ifcolpir quel Nume,

Ehe di fiamme វ្យែ accende i cori .

Pe dell'Arte maestra opra immortale

##igiollo in saié, \

:sta natº dal Marmi ftopre arciglio ,

ººme un tempola Madre, ahorasistetit.

- L 3 Bac
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. Bacco a Venere.
*

· S Enzame, nulla vale - |
º " Del tuo Cupido, o citerea, lofrale.

La tua face non ſplende,

, . . " Je, i nettari graditi, -

: Chefillan le miei Viti, , , , .

. ' Nºn l'aparestan vigor,che l'alme accendt,
, , Al mio calor vitale , ,

»' Gedi fà à di maggioranza il loco;

|- Tu naftesti dall'acque, é isdalf:n,

" " Diana ſcolpita in Oro.

* SE con faggio lavoro }
, '

:

|

Artefice erudito

- Rioffā festito i#miofembiante in oro,

D'ingegnofo Alchimista,

: . Piùche d'inclito Fabro,il nomeacquista, , !

Ei vantarfi quì vuole, !

Difaper trasformar la Luna in ſole. |

- Fiori di Cera.

-N Aſcer da Fior la Cera

Fa nella Primavera un Ape induſtre,

! | or la peritaman d'un Fabro illustre
'. - NT:::::: dalla Cera i Fior più vivi.

, i Ma ſe co raggi eftivi

: Pur troppo il fol gli accende, .

Liquefatti cadaveri gli rende.

E' definofatal, che#estinti

Cadano i Fior dal Jole, o veri, o finti.

Se
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senocrate d'Alloro s.

Ifferiofo ingegno -

M D'Artefice immortal,volle il pudica

Senocrate nel legno

Scolpir d'un Lauro antico.

Ei che fembrò di ghiaccia

4fozza Frine in braccio,

Hafeá: non habbia a faegno -

Pella Kergine Dafne il tronca amico,

. . Quindia ragione iodico:

2 al materia convienf, a talΙαυνο, *

41 Filofofo cafo il cafo Aliora. |

Semele di Cristallo.

D El giocondo Lièo questa è la Madre,

Che quando in feno accolfe

Pe favoloſ Numi ignìto il Padre,

In cenere fifciolfe. -

:::endi or dal foglio eterno,

Tutto cinto di fiamme, o Refирғrпо ,

Stringila pure in braccio,

ºhe non téme del foco. Ella è dighiacciº.

– Statua d'Eraclito in una Fontana.

Q Uel flebile Eraclìto,

Çhe non ceſsò di lagrimar lofato

Dell'umana Natura,

In feabra felce, e dura, - - - -

Sul margine d'un Fonte ecco è ſcolpito,
O mifteri del Fato !.

Dicaſ pur, fefilla

Nella Conca tranquilla

Pérenne umor,che nel caderffrange:

Ecco dopo la morte anco quìAºiânge...

L 4 Ne

4*
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- Neronea Romolo.

т Uebe infante bevesti

Da una Lupa Retòa latteferiuo,

Me nel foglio Latino,

Pi rudeltà nell'opra emulo havesti.

Tufra le Marzie fquadre

Il Fratello uccidesti, & io la Madre .

A.B.D. che piange la morteduต fuo figliuo:

lo, tocco dalla folgore. "

Intia, che nel fembiante

C Jeºpriunfol dibeltà,debfciugailtigliº,

Jefulminato un Figlio

T'ba con fiamma trifulca il Djo tomante,

Poiche mentre ravvifo

Da’fulmini di Giově

Arfo Eſculapio, e poi Fetonte 40/6;

Un argutopenfero a dir mimove :

Tal forfe ba decretato

Ne”fuoi volumi il Fata,

Che della Eterea mole -

Sien da fulmini uccifi Figli al Sole.

Statua di Niobe.

vт Rafigurata in falſo

Dall'estremo dolor, quì fermo il pafo,

Vieni, Anfion, fe vuoi

De miracoli tuoi tentar la forte.

All'effinta Conforte -

## vita zenderai con la tua cetra, .

ºhe dà ſenfo a'macigni, aimaalăஆச
-

- *.

|
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伽, Archita Tarentino,per la fua Colomba.

イ * *

N questa baffa mole |

I}# diČн bianco Augello

(O prodigio novello ! ) -

# Peggiº ben jo paragonarmi al sole,

} Je con lucidi rai,com chiaro ingegno, (gno.
kli: Egli diè voce a un marmo » io vita a un le

titii)

ງູ Venere di Neve. Moralità.

j:01

: L“ Dea del terzo Cielo,

! Aimbolo di beltà, Múdre d'Amore, |

妮 Ehe di laſcivo ardore |

Suoleaccendere un’alma, or tutta ègelo.

IDIA!!!!! Mafe un lampo l'adugge -

Peliol, cheferve, in : balenffrugge.

9uinci,o miocorea contemplar ti avvezza

ங் Quanto fa di bellezza,

ฟฟ้า Per cui folle deliro, effo/toavvampo,

Caduco il Fior, fe lo diffrugge unlampo.

Muzio Scevola a Porfenna

Enfai quel Serto aurato |

Farti cader dal crine,

9ste venne a prozocar i armi Latine,

Matradì la mia deffra iniquo il Faro.

烷 I'involontario errore

9. Punifca Vulcano, -

º condanno la manó -

4 volontario ardore.

h CoJή Palma d'Eroe merta queſt'alma,

| Mentre laſcia meifoco arfa la palma. sº

L s Nic



. 232 R I V O L I

Niccolò Franco.

!, A miapur troppo audace

Lingua, che lingua fu d'Aſpe mordace, |
º : Delle赞 tra ceppi |

. Livido Momoimprigionar non feppi:

|- Orfe pendo quì morto

Da un canape ritorto, |

. '' Per mio caffigo atroce » |

• , , Perchè l'alma, e la voce in me festingua,

Nera pur da miei labriefca la lingua.

„r Titone a Vulcano. ·

* d A te, Vulcano, implora - w

. . . . ' } Titon foccorſo, é in questofuonti ditº:

Come fei tu, fomio Spofo infelice. |

- - Te Ciprigna tradifee, e me l'Aurora : |
»," - - Ma s'è dover, che vendicato io ſa

, De'miei torti oltraggioff,

, , " Fabrica, in grazia mia, -

, Della fucina tua negli antriaſtof,

, Con infdie fecrete,

- Perchè un ċefalo íoprenda, un'altrer“

L’Ambra alla Perla.

" Ell'Eritrèa maremma, 4 – !

ovefrange Netrum Fonda vermigh",

Lucidiſſimo pianto -

Dell'Aurora tufei, che al stole è figlia.

Io lagrimofa gemma,

Nata dal Pò fu l'arenofa ſponda,

- $andida nò, ma bionda,
* :Relle figlie del sole effer mi vanto, (mť,

: #:habbiam di #cchezza egual fºi:

”ſºalMartu nafteffi,jo preſſo unF"
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- - - E = - - =E=

:(0, . Il Giglio all’Elitropio.

கே Afsù dell'Etra il vela

Jia di Stelle ingemmato,

Che di Fiori fiellato,

Anco il Prato quaggiù raffembra un Cielo.

Jei tu, Clizia gentile,

Con la chioma,c'hai d'oro,il Sol d'Aprile,

ฟุตซ### Col mio feno argentato,

# 9be adombratº non è di macchia alcuna,
} Fra le Stelle di Flora, io fon la Luna.

|- Effigie di Neronein una Medaglia

பர். di piombo.

蠶 0 ben io la ragione,

| Perchè il tuo volto addita

Nel metallo ſcolpito.

Pel più tardo Pianeta, o fier Nerone.

: Quei, decreta ſu gli Affri

" Morti, frempi,് e tu feroce

ift Jei nel foglio Latin Tiranno atroce :

uei co' denti omicidi |- |

屿 Bhrana i ſuoi figli, e tu la Madre uccidi.

: Il Tempo.

Dipinturadel Cavalier Calabrefe.

洲 I I Genitor degli Anni,

ί Pa faggiaman dipinto,

| Parmische al volo accinto

# \fuota fuldorfo i vanni,

:la come può volar, fe quì ravvifo

. Da un Pennello wಬ್ಬ:τιηρεμεί ?
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»

Il Tempo, che diſcopre la Verità,

Del Medefimo.

L“ Verità dipinta,

Çui fcopre il Veglio alato,

In lino effigiato,

Vera non è, mà finta.

Nò,mò, che vivo ba fatto

La bugìa de colori il fuo Ritratto.

Jai perchè non favella? ·

Per non dir,che la finta è affai più bella.

Adone uccifo dal Cinghiale.

Dipintura del Sig.Franceſco Solimena.

D Al fer Cinghiale uccifo,

Il vago Adon, che langue,

Giacerfu l'erba, o Citerẻa, ravviſo,

Kieni a fciugargli ilfangue,
Cbe tra vivi colori -

Kerfa dal fianco a far vermigli i Fiori.

· Miralo, e dimmi poi

Góż ło formò più bello,

Za Natura, o il Pennello, *

222 piacevole oggetto aglíocchi tuoi?

Reſpirar lo vedrejti ancº dipinto ,

Ma reſpiri non ba, fe giace estinto.

Omero.

D Ier le Teucrefaville.

Luce eterna al mio Nome , .

# di Lauro impetrai sertgañe chiame,

24ando prefacantar fra "Achille.

4荔 che ſchiuſe il Vate Greco

':Fim8:്;೧೫
í“
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Ritratto d'un Critico ignorante.

D El Critico mafuto

Sì, sì queſto è il Ritratto.

Guarda, come l'ha fatto

Con bieco guardo acuto.

Del Pennellofagace io l'arteapprovo,

Poiche a trovarfaffa il peſheij ovo.

Il Medefimo.

Eº: il Genfor maligno,

Che alle nettaree corđe

Di armoniofo Ordigno

Guaſio il palato, ele narici haførde,

Ei, che d'haver fi crede, -

Col ſuo latrar, la fede

C
Pi Catedra ſublime oggi in Parnafo,

ºme ha corta lo ngegno, halungóilжаfo.

- Tumulo del Medefimo.

Tư, che il piè quàfermi, s

' Sappi, che al Mondo iofui *

3empre a rodere intento i nomi altrui:

9rche la ſpoglia mia rofa è da Vermis,

Tu di Gigli, a di Rofe. |

Non mi ſparger l'avello, · · ·

Ma foldivelenoſe , ’

Fºglie, o fian di cicuta, o di Nappellaş.

:ºiche, per mentre io vif,
T
hitaamaro velen fu quanto io feriff.

Çlir
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. . . . Clizia ſcolpita in Oro.

' .. !

... -- S: nell'amato Oggetto

-- Si trasforma l'Amante,

** Io, che adorai coffante

. |- Del biondo Nume il luminoſo aſpetto,

' , ' Fui quì da Fabro eletto,

. . . Con fagace favoro,

* , , , Gangiata in Sol, quando m'impreſſe in oro,

A Venere,

Che benefica piove altrui la forte,

|- Sol mostroff per te Stella maligna,

* Se di Vulcan ti definò conforte,

? E d'Amor Genitrice,

, , 4áche infelice il tuo Defino è troppo.

' : Madre d'un ciecofei, Moglie d'un Zoppo,

, L'#';;;;' •

|

Ritratto d'un Traditore.

! ! «
* * * *

, ! Uefa è la viva immago

D'un Traditor, che jinto

|- - Naſcende, anco dipinto,

Bºtto umana apparenza, un cor di Dragº.

3: ta guardo,allor cheríde,

#fafo inventor di frodi,

Kºge di Bafalifco, allor tiuccide.

stai tu, perchè hon l'odi

, , :::ioglier labro loquace ? |

* Machina tradimenti, e penſa, e tatt?

|- - - – . Fe

i

]

}

(
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in 0: Fetonte d'Ambra.

|- L Garzon troppo ardito,

!fy I Che al Nume altitonante

: Per vantarf Nipote, e Figlio al Sole,
wi: sovra l'eterea mole

!% Temerario guidò Carroffellante,

Par, che in Ambra fcolpito

Koglia dir: ſe dell'Avo il telo ignìto

Morte mi diè, più prezioſa, o quanto
Iዩ Vita mi dà delle forelle il pianto.

: Per lo Palagio verſatile di Nerone.
|

1านบู๊ L“fuperba Magione

வேர், Sembra un Cielo rotante,

Oveferma le piante il fier Nerone.

in: . Ma fra tante ricchezze, e tanti lumi,

| Vi manca il Re de' Numi,,Poichedar moto a queſto Ciel diſcernoث

: In fembianza di Giove,un Re d'Infermo.

Caterina d'Aragona, repudiata da Arrigo,
| Ottavo,Re d'Inghilterra,ad Anna.

h . . . . Bolena.

|lk A'; laſciva,

Che fu le mie fventure

Nel Britannico Regno il Trono alzafi,

ί. 9uando Scettro,ečorona a me rubafii,

Tempo verrà, che priva

Di grandezze, e di faffi,

. Lafciar ti converrà fotto la ſcure, _

Che giusto Cielo a tuoi caffigbi apprestas,

Cºn la Corona infame anco la teffa: De

· *

#
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Demoftene, uccifo da una Penna avve.

lenata . .

Dipintura.

Hi non dirà, che vivo,

2 Da colori animato,

- Il volto fa dell'Oratore Argivo?
Se cadde avzelenato

Da una Penna letal, di Toſco afperfa

2uì non fente il rigor di Sorte avverſa.

In tela effigiato,

Con quefo Juon di favellare accenna:

Ma diè vita il Pennel, morte la Penna,

Al Signor D.Pietro Caſaburi, che nelle fue
Poeſie invoca la Fortuna.

Af:: canore , -

C4'eſprimi ne’tuoi fogli,

9ve delle Sirene il canto accogli,

Invan con dolce metro -

2 u la Diva incofiante invochi,0 PIETR0.

gual aura di favore

$Perar potrai dalla Fortuna amica,

Se de' Vati è nimica ?

Mercurio intagliato in Oro.

- - N El metallo, c4'è biondo, *

* ºle? destra ingegnofa#1 Diofaconda :
Fi, che de iad, è il Nume ,

:ിaiു്. vagheggiar lepium?
F/Propriം/ſmulacro, in orð efpreſſo,

:24; fub് feſſo 9.

Tu•
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ltui Tumulo di Democrito,

If quanto nel Mondo

O di male, o di bene

} Di Fortuna incofiante offron le Scene,

Erido ancora in questo

li) Ma più, fra questi fast,

0 9 Peregrin, che paffi,

## Se d'inutili pianti afpergi il vifº,

# Con le lagrime tue mimºvia rifo.

avelprofondo.

*

men AlSig.D.Carlo de Sangro,Duca di Vietri,
Iri!!!! che mi chiedeiſmio Ritratto

ก่เ### ARLO, tu di mefeſſo,

: Pa illustre mandiğinto 3

?" fagace color, l'ombrami chiedi,

: Pure altro non vedi 9 -

| Οής موممهريوهمومa3ءاملعلثمموسل

9ste aon canta,e non frihe intela eſpreſſo,

| Μα/ αηςuto, ο υίταρε,

# 9on diſegno loquace
川 Kaoi dipinto mirarmi

a un'armonica Idea, leggi i miei Øነºጸን）.

AlSignor Luca Giordani, pregandolo a di- '

川 Pingere il mio Ritratto . r

Р #nopeo Timante, -

} C'bai di muto Poera i primi onori,

tempera i tuoi colar; 3. -

'' fer dar vita immortale almio fembiante,

} :4 un lino ſpirante, e facciaquello,h °°° non può lămia ëshna:#;P೫.
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Al Medefimo, per haver dipintoil mio

Ritratto di mezzobuftoinrame. . .

N picciol rame efpreſſo ». -- |
I LÜCA un altro me fiefo hai tu dipinto,

Ma non fo dir, fe vera

Sia pur l'immago, o l'efemplare è finto.

Se tu l'haveſ effigiata intera, |

Scrivere la vedrefi |

Gli encomj tuoi, ma questi, ]

Con veridiche note, |

Chi le mani non baſcriver nonpuote.

Il Pomo Granato al Giglia,

I Flora al bianco Alunna -

Diffe il Pomo Granato, |
C’ha di molli rubini il fengemmato:

Tu fei l'Alba d'Aprile, io fol d'Autumnº |
Hai ru di Fiori il trono, M

Qual Re de Feues ; * легеgаглолт/* /*/ѣло. ]

Ma tanto a pregi miei !

Cedere: tu de i , [

2uanto che ceda è giuffo |- l

Al Frutto il Fiore,e l'odorato alGustº.

L'Abete fatto barca d'un Peſcatore:

Rmonioſ, e belli }
Vidi nel tronco mio. 4

Là nel Boſco natìo garrirgli Augelli.

Or nel mio fen, di Teti

La predatafamiglia

:erbo fra naffe, e reti, |

a non è meraviglia, 1

***Peſce imme åimera.

Bono Aŭgeli; dell'acque i Peffi4೫೦
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យ៉t Cerereinnamorata .

i. - A e B

}, T) I duo begli occhi a lampi

[## Ardè la Dea, che bionda, i _

! Con profluvio d'arife i campi innonda, L

wl#1 9uando ne Soli estivi ardono iCampi,

# O che un leggiadra aſpetta

Alla Tinacria Diva " , -

岐 Pº fiamme avviva un Mongibello inթքtto,

Tante mi fc0cca infidiofo Amore,

inny 9uante hoſpiche nel crin, faette al core.

04](# Per un Ritratto di Mercurio. |

: SI natural dipinto

: : Y.Hadi Mercúria i volto

i് Saggio Pennel, che ilfavellar n'affolto,

))/ N? diffinguer faprei dal vero il finto :
-|,DiPoefa, ch’è mutaمسالا

Tanto può l'arte arguta, -

Este nobil vanto è di Pittor fagace

Il rapir la fembianza al Dio?apace.
!:| . . . nபர் Ovvidiorelegato nella Scithia.

| Р Erchèle Mufe amai,

F con Plettro Latin d'Amor cantai,

பர் Fra Temitani, e Geti 3,

} Cefare a me decreti, -

##ºgi da Roma, un diſperato efiglio.

## he ſgorgar đai ciğfio

:fºforķião Egeodäſiduo pianto,
Più che il canto d'Amor,l'amor del Canto.

: All”
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All'Aurora .

|

}
- FNgrata; ingrata Aurora, -

I Běche d'oro hai le chiome,e d'offro ilmäto.

, ! Con quella man, che le campagne irrora,

. " Sul mio Lauro non verfaltro che pianto

!' i Non ti diròpudica, -

: Se nel tua ratto ofceno

, , Il Garzon d'Erimantoaccogli in feno.
ZNon#:: Vati amica, -

Poiche forgendo ad illuftrare i Poli,

: All'affitte mie luci il fonno involi.

nimenti .

Er trasformarti in Cigno,

. . . Invan fu'miei volumj,

, : {2uando "argute Idèe sfiorartupenſ,

: . Sciocco Verfeggiator, l'ore conſumi.

: , Non di Corvo maligno

|- Ma di Lupo conviezf

Il nome a te, poiche di Lupo è vante

Rubar la voce, e tu rapifci iltanto.

A Ricco viziofo. :

|

' . *
* ,

. | Afciocco Poeta,cheruba gli altrui Compo;

|
l

U, che dai Fato bavefi

L'arche d'oro abbondanti,

##omo non fei, ma bruto, -

9#e cinto ognórdi prezidfammanti, |
• , 4biti di Wirtùgiamai mest vesti.

· # Pio dell'oro è Pluto,

| 4 ###efeest del Vizio in te differno

adre delle ricchezze effer l'Inf":::
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A Nerone,chebಳ್ಲRomahoni la

1 ira . ' -

爬 Ragli ardori, e nel pianto

4; Fumano i fette Colli, e tu Crudele,

#|## Al fuon delle querele, accordi il canto.

:::::" $ì, sì, mentre foſpira

jit Il Tebro incendiato, -

| Zu di Ceſareo Alloro il crin fregiato,

Tempra l'eburnea Lira,

: Ch'io ti dirò per gioco

· Laureato Arione in mar di foco.

. . .

盤 滤 di Fiori mirabilmente dipinti, |

Ira, come vezzofa |

In quefolin dipinto

Di Porpora vivace arde la Rofa,

Mira il Croco, e 'l Giacinto,

L'Anemone, la Calta, e fanno intera s

ਾਂ Scherzar la Primavera . - - |

臀 Sai tu perchè di quefi Fior ridenti . - = *

» Lafragranza non fenti? . . .
Lor fol diede il colore |

La magła d'un Pennello, e non l'odore.

lui!

}}

1.'

:

'W,

Per un Ritratto del Cavalier Marini. :

T Ceoil Cigno, che vanta |

Fra Lirici Cantori,

Figlio della Sirena, iprimi Allori ·

3}zivo è il fuo Ritratio, |- |

| 9he ſpiritoſo in atto,

ரி :embra di reſpirar, quantumque estintº.
e Bai tu, perchè non canta? -

Perchè gli ha fol dipinto -

# 9"el Pěnnel, che alle tele animaimpetra 3

|- He Croce in petto,e non inman la:ே *

|
. .

|-

-
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Tumulo del Medefimo.

S Otto un Cielo benigno,

In braccio alle Sirene, bebbi il natale,

Fu mia fortuna eguale,

Fra gli Aſiri haver per Aftřdenteil cigno.

Fra Gigli, e fra gli Allori

Sempre cantando io vif,

Ricco diglorie, e ferif,

Con diverſe armonie Stragi,& Amori.

Tu, che al cenere mio ripoſo impetri,

Lagrime non verfar, mafciogli imitri,

Che affai più migradiſce onor di canto,

Gbe tributo di pianto.

Trasformazione di Ciparisto.

Ria, che mutato in Pianta

L. Mi haveſſe il duolo acerbo,

Arfe per me d'Amicla il Dio, che canta,

Or del costume antico altro non ferbo,

Fuor che dolore, e fcorno,

Tanto, che ſparge intorno

D'illegitimo amore

L'odorato Cipreſſoun mal’odore.

AlSignor D. Franceſco-Maria Antoglitt,

Marchefe di Fragagnano.Inviandoli
il mio Rītratto. ノ

-F: il miofembiante ;

Gh'è piacevole oggetto, al tue deſo,

Golorito dall'Arte, ecco t’invio.

Ma fe rivolgi i lumi

#2effe pagine mie fovra i volumi,

Zedrai vivo, eJpirante, •

#"?do trećciá á fauti al crin micingº,

º “gºace Pittor mestego io ping"pCf

R
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l:n Per bella Donna, che Pange nella morte

d'un fuo figliuolo infante » uccifo

} da un fulmine.

: Iſelo Dio maggiore: -

|វ៉ែ Tanto di Cinia unguardo .

} Può, che vibrando ii dardo, -

# #####" alma, inceneriffe un core?|
-

| EJarà ver, che#:
:m:uz 9uando aferir fifºgli@,
:ಶ್ಲ! Più degli firali #iei, lo stral d'Amore?

:: Nàº nò, per vendicarmi »mg|KIR }

:

艷
罰

{

tiri: :Jhſmini roventi iocorro all'armi.

" ஸ்ேே:;
Di Citerea hºtellatifurpa il grido,

(' Uccidendole unfiglio, Amore'uccidó.
i Ul: -

|h|4 Tumulo d'Huomomendico.

យ៉, N Udo, per mentreio viſſi, · *

D #fººrivº di renciérar Fortuna 3

n燃 9 di queſ: Urna a termini prefifi,

} Mentre all'egre mielucía; f'imbruna,

| Non può negar, chefopra ·

# Pi me, fparfa ía Terra almen mi copra.

Di mesteffo.
:

l

Son d'Apollo, e d'Afrêa,

di trattar mi aggrada

ಳ F'Arco di questi, : i; colei da Spada.
ห#" $ºvra la rupé Aferèa,

| Ε nell"Αtrio αιτήίς · -

?" mi cangio in Atleta,ora in Arciere.

| : nell'età fenile,

# ##che daun Laurė ißelfo boilerinfregiate,

: Povero in Pindº iºfon, ricco in 5:::

#

-

C 4fciatore, e Guerriero

E
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|- Siegue .

Inche il nofiro Emisfero

º "" ; schiara con biondaluce ilbiðdo Artiert,

- Raſſembro un Corvoingordo,

. . " Che il rauco Foro affordo.

', Poi quando eſce la Notte

, , , Dalle Cimmerie grotte, Aſtrobenigno

, : M'invita al canto,e mi trasformain Cigliº,

- |- . . . Siegue.

Т Ragge fiumi d'argenti

Quella Penna legale,

Che in palefira venale |

Tratto fu i fogli a fuffragar Chenti:
»," - - Ma dell’Aonia Cetra

' : Con le fila dorate

, . Mifan le Stelle ingrate -

, Trăggere appena in cirra opiät","Pi"

. O di forte fatale -

Mal difpofte vicende,

Je l'armonia mi offende,

Ho decoro dagli urli, e provo intantº

Lucroff i gridi, e fenzafrutto il cantº

Una Statua di Mercurio era stata ligatº"

º. funi, perchè non cadeffe ·

» . . . - Ue! Pianeta rapace, -

# C'ba nell'affáuomoto il pièfugº“

all'Arte, ancorche finto,

-94à da ritorte è cinto. qa

:4; fa? Forfe quai reo tra'lacti ? preſº,

96 una corda áfetorture appefº.APoeº
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A Poeta, che havea rivale in a
more un

uomo ricco.ir!

Eanfunque a te prevale . ;

Yi O Ιn/uperύα ricchezza, -

ί. Con l'amata hellezza, il ſuo Ri

忆 Pera pur, che la cerra 3

### Con le filacanore 3

tun: Bafi á fvegliar d'Amore

Fiamma corriſpondente in cor di pietra.

'. Aºn fai tu, che dei'Étra

Kºgnator tomante

# Refo furtivo Amante,

|- Rapina fe del verginal decoro,

| Mutato in cigno, ##a;formato in oro?

臀:

vale,

Antonio Basto Poeta Napoletano, morì >

|- decapitato.

# S: gl gran figlio d'Apollo, va

! 9he fu l'Èbro anihž fia vocale,

Femminil crudeltà recife il collo,

Edefinofatale 3

jº 9he a te camoro Orfeo,

; Del fuol Partenopeo cigno infelice,
僻 ia tronca la cervice.*"*

|

: A Poeta, che invoca Venere.

# N Ume della bellezza, -.--- .
妮”】 4?"ał muſica dolcezza a tuoi volumi,

9": ºglio, e le moitiin: confumi,

# Può ſpirar Eiterea, f'ella nel Mare

" . Nachus dall'onde amare ?

* - M Per

A=-– -
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Per un Pioppo fulminato.

Erma, dehferma, e dove

, H fríz:ääeliira tuagli firali, º Giove?

Perchè, perchè turbato

; , Un fulminefcagliato
|- } bíferome la ſuora, (a ,

: Trasformata in um Þioppo, abhati: if | |

Tanto nei cor d’un Nume opra lordºg", 0

che del Germano indegno | 0

Non ti bafò di fulminar l'ardir? »

Ma vuoi ferire ancora , |

con la folgore ardente “

La Sorella innocente? }

semiramide innamorata " 妮

Cavallo . . ;
- - -- f

L“ gran Donna Real, ch'? Madre a Ninº ; ; )

Promette il Serto auratº 3 | h

* Z un cºrridor, cha del ſuo cor lº "?" | ?

Come pure in Senato

Da un Cefare Latino . -

Di confole la Toga hebbe un Defiriero.

s'è ver, che innamorato : „ , c. „h,
Tu prendesti d'un Toro un dì le (ρυξlie,

Per appagar le voglie -

D'una Reina amante, - |

Orti cangia in Defiriero, o Diº ionant?" |

Ve

i
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Venere innamorata di Adone .

E, che d'Amor la Stella

Μ Son del stol,che rinaſce a primi albòri,

Schiera di Cigni appella -

Aumº della hellezza, e Dea de cori , * .

Ma fe un ciglio ferenó -

M'invola il cor dal feno,

9ve,di fiamme un Mongibello avviva,

Or de cori la Dea del core è priva .

L'Atlante, celebre Fontana in -

Napoli . -

Hi non dirà, che incifo

- Dallo ſcarpello in falſo,

4ffaticato, e lafo, |

{":Atlante non fudi ancora il vifo ?
Se mentre un Mondo d'acque

Pi fostener gli piacque,

Son de fudori fuoi l'argentee fille,

Per eftinguer la fete, onde tranquille.

Nel medefimoargomento.

Uafii, che pria fu Monte,

Del Mondo eletto a foſténer lo ’ncarco,

* {2uà differrando il varco

4 gelidi zaffiri,

Pall'Arte poi fu trasformato in Fonte,

Stupifci, o tu che il miri,

9ºme il gran pondo a fostener delCielo,

Suda il Mauro Gigantéanconejgelo.

M z Ado
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Adone, a Giacinto, ambedue trasformati

: - in Fiori.

vanto, o quantofmile

- - E” la moſtra fortuna,

čbe infioriamo la cuna alverde Aprile.

Tu piangi, in for fangiato,

Et io foſpiro un alito odorato.

Nè differenza alcuna

Eſfer fra noi ravvifo. ·

iofui da Marte, e tu da Febo ucciſo.

Icaro, Fetonte,e Narcifodipintiin
una Galería.

A giovinetta Prole . '

Ďi Dedalo, del Sole, e di Ceffo,

Dall'arte d'un Pennello

Da colori animata, ecco ravviſo.

Provan diverſo ardore, -

In aria, in Cielo, e nelfatalாழி,

Un di Febo, un di Giove, ć, un d'Amºrº

Epur vario l'avello

Han fra l'ondofe fpume, , , , ..

Un del Mare,un del Fonte,&'un del Fium“

Aulo Gellio, per le fue Notti Attiche:

On l'Attico fplendore

Di Lucerna erudita , "

4 me, faggio Scrittore', -

荔 le Notti Alba di vita ;

#"*fpero goder, di luce adorni, .

*ºr ſe miežvotti, etermità di272
". . . . . .

- - --

. --

I

|
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:" Lodafi Aleſſandro Taffoni, alladendo
i. al fuo Libro, intitolato: Penferi ·

Z#႔’, di pellegrine
腿 erudizioni.

14, , ,

El Regnator di Pella

giಖಿಸಿ A te conceſſe il nome,

iinº - Tafeº Aleſſandro, analogia di stella 9

|- #ife correr di fangue ondofoun. mare,

* , , Zu di Minerva infrequentar le gare,
hFk Sagli Apollinei chioſtri,

Diffondeffi erudito un mar d'inchioffri :

:::* Ei di Palme vantò fertiaiie:Ei:: 3 -

熵心 : d4llori intrecciafii al crimghirlände:

Ei nell'Opre fu Grande,

:el Mºndo allorche conquistò gl'Imperi 3.

:iர் 7° dimºstran più grande ancà i Fénfeň.
} , vep:.***--

:/
-ft: Alarico Re 'de' Goti » entrando vit

് torioſo in Roma, fe incendiarla

துரி dal fuo Eſercito.
|

炉

h,

||

}

Ꭰ #:" Univerſo, o gran città Reima,
Tu, che fra fette colli

Tanto l'audacia estolli »

$he raſſembri all'Auſonia Idra Latina,

Già che eftinta non cade

la ſuperbia di Roma

M

a fil di fpade, *
Ρε: abbatter l'or oglio a’ tuoifurori,

* Ercole iofon, dhe preparaigiardori.

3 A ſcioc
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- . A fciocco Pittore,per un’Orfeo da lui mala

mente dipinto.

!, Lº Trace,

Che fu l'Ebro natìo fen giacque estinto,

|

*

| 4

•

º ** : 5) goffamente ha il tuo pennel dipinto,

Che rei con l'aurea Cetra,

, .“ Traffe il tronco, e la pietra,

Or con lingua mordace

º Convien,ch'io dica: A gran ragione appello

, ' , . Calamita di faſi il tuo pennella.

, : Il Sonno ingrembo a Pafitèa. Dipintura

. ' D Ella Morte il Germano,

|- : In feno a Paſtèa, co ſuoi colori,

| . | - D'arguto Zeuſ effgiò la mano.

; · Lovezzeggia ridente, e par che dica

: La fua cortefe amica :

Deh verfategli in grembo

Di Papaveri un membo, alati Amori.

, . Intanto ei non favella,

ZNè riſponde alla bella,
• Poiche un fopor tenaceſ

" Le pupille gli adombra,e dorme, etaf?.

Ben parlar l'udirefi, in varie formé ;

|- Ma nonparla, e perchè ? Ripofa, e dorm?

A Poeta laſcivo di poco grido.

Anti del cieco Amore ·

La ferite,e l'ardore,efciolto in pianti:

Delfen,d'un labro,e d'un bel crin tufani"

Ia tua Cetra non fuona -

4ltroche Pafo, e Gnido,

:Arco fol di cupido

* , #:r te raſpa la Lira in Elicona,

; : , Punque i tuoi canti infu l'Aonio ſpecº,

* *omo canti da cieco.
---- - Al
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Al Signor Federigo Meninni.

ENIN NII, al mio natale,

Quando alla luce uſcisti,

Quaggiù fortifi un Aſcendente eguale -

In te degli Affri io fcerno, -

Che il Pegafo, e la Lira

Piove muſici afflati, & a me ſpira

Influenze canore il Cigno eterno.

Te di Plettro moderno

Lufinga il fuono amico,

Io ghirlande non vuò di Lauro antico;

Non è dunque ftupor, fe i carmi noſtri

Han fu le carte analogia d'inchioſtri.

Fra noi gara fmile -

Fa colgenio uniforme anco lo Stile -

Al Medefimo,

El Zodiaco fellato

In paſſeggiar la mole ,

Per nove luftri il Sole

La fua carriera ha terminato, e fempre

Il Falcifero alato, |

Che i Regnanti diffrugge, i regni abbattes

Di virtù d'amicizia in noi le tempre

Ha riferbato intatte;

Così fra noi fi vede,

Con reciproca fede, egual tenore, -

Fanciullo il Tempo, & invecchiato Amore.

M 4 Al
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Pi foglie d'or

Al Medefimo . Per una ſciocca Cenſuu

Pubblicata,fottonome d'incerto Autore,

alla quale eruditamente riſpoſe,

Erro cenfor s’io fferno

Pi Critico ignorante

#rirla forza a quel felice Alloro »

gée al tuo Plettrócanorø;

Seº le ſciocche cenfure

una Penna arrogante

Pertefrutti di gloriae товршините,

2ºrì da ferro ingrato

Kerfarivi di Männa ornopiagato.

Tumulo d'un Maldicente.

N 9°giàmorto, qualpenf, o Peregrinº,

Ma vivo in questi faj,

2“tematoguì dorme un fier Maffino.
Rapido affretta i pമു/് .

#???steşliar,che Wafua rathiaingorda

Nºº/ffeiolga da lacci; e non tímaria.

Giovane, che morì di morbo Gallico, pet

haver preſo alcune piiri: Mercúrid

mal preparato.

I Citerea Vagaliº

Fui Paſſero laſcivo,

#Pur m'inauffeanaufragar melrivo

Pella stigiaPalude, il maldel Gallo,

*** Mercurio, cé ? vivo,

caverto,

:#fa merte, in mềdicina offerto;

maja zvita i/lumeرومردc,ووهليمو

%ജil: 'rºf* •
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|4t

:::: Adamico Dipintore, She fi offerfe divoler
． fare il mió Ritratto.

Ալ S Aggio Pittor, che fudi

| Il mi2 ſembiante ad imitar, fe vuoi

? Farlo fu i lini tuoi fmile ai vero,

:nl: 90m arguto penfero, -

: Di queħºgrºPallor l'adombra, e tingi ,

" c'hébb,#### frequentar glijiuaj,

O a colorir ti 40Cingi,
叱 Con tua nobil Pittura }

เf */!ไฟไ Pianto, o la Sciagura.

TT)ให้" Çarlo Quinto Imperadore.

n I fu nel foglio Iberº (to.
lltr corta il proprio valor, cõpagno il Fa

ஆர். Prigionieri Monarchi imguerra io vinf.

# , #3; Ceſarea fronde ii crime ºrmat,
" L'Idra äsji'Erefa con l'armi effinf,

fin poi rinunciando4إاسا

Di duo Mondi l'Impero,

ո Ai: Proce laſciai fofpefo il brando.

円 Eu d'ogni mia virtù l'ultima ecceſſo,

鲨 Quando vinfimefeſſo.
k

ºrologio, a pièd'una statua d'argento dell'

Immaculata Concezione dellä B:v.

|- Ella Colpa il serpente
姊 .:::::a M4RIA,che immaculata,e pura,

1. el'umana Natura

Fu dalla macchia originale efente.

: argento ſcolpita, - -

ή 9r qui premer ħaddita -

#"gran Madre di bioche in cielfadora,
|| In figura d'un Anguf;il Tempo ancora:

} M ? Alla

يف.
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Alla Samaritana dell'Evangelio.

Al Ciel predefinata,

Felice te, che fcorgi

Zwel gran Meſſa la Verità ſvelata.

A quel Fonte di Vita,

che all'onde fue t'invita »

sul margine d'un Pozzo, acqua tu?"gi

O Donna fortunata ! -

Degli arcani celefii

Qūì ritrovar la Verità fapesti.

Crocififfo d’Ambra .

'Un Tronco lagrimante (dito

HD GEma è l’Elettro, e in questo Tronçoadº

Di preziofo Elettro un Dio feritº.

Un fagace pezofero

Mi fà noto il mifero,

che fe le colpe fue piange contritº

L’offinato mio core,

Son gemme i piantial Crocifiſo Amº" :

Crocififfo d’Oro .

’Oro è la Croce, e d'Oro

La perizia dell’Arte,

che a talmateria il fuo favor compar”

Lacero efprime il Názaren,che adº"

Sculto così difcerno |

Nel metallo del Sole il 50LE effrhº*

> .

A'trè

|
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A'trè Magi nel nafcimento del

- Redentore.

| Regi avventurati ,

# Cuì fu guida una Stella,
|

ມີີີພໍ່

A voi di raggi aurati

Con fimbolica lingua il Ciel favella :

"... Itene pur, vi dice, -

h" . ove un Antrofelice

Il Monarca degli Afiri in terra accoglie.

- Sotto fragili勝 - -

姆 E” ragion che adorato

Jła da trè Regi il Trino Sol, ch’è nato.
m;

# Al Bambino Giesù nel Prefepe.
!t

: F Rena, frena il vagito,
ர் Ne rigori del gelo,

Serra le luci alfonno, _ -

Se pur gli occhi d'un Dio ferrar fi ponno.

'' Ma fe d'un corpentito

| Le lagrime gradiſce il Re del Cielo,

:* D'un Peccator contrito,

Mentre quà dorme intanto,

| Al bambino Amor miofia Nenia il piants.

AI Medefimo.

| E a contemplar mi appreſſo
സ്റ്റ് S Perchè in un dolce obl?o 3

*

ரி Dorme ful fieno affiderato un Dio,

$oben io la ragion, dico a meſteſſo :

: Per non mirar l'ecceſſo

Pella mia colpa enorme,

3erra le luci, e dorme.

: M 6 Nel
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Nella Domenica delle Palme.

'', I Popolo feſtivo

, - All'infedel cofiume

e “ …. Non credere, o mio Nume,

' Or che ti sfronda al piè rami d'Olivo.

, ’ Perchè d'un Tronco atroce -

, Ti prepara la Croce.

, I vaticinj miei non fono incerti ;

|- Sonpreludj del Tronco i rami oferti.

, . L'Angelo confortatore a Cristo nell'Orto,

, Uefa, dal Ciel ti manda

per me,che Araldo a confortartiibvia,

fī tuo Padre amorofo,

In calice affannofo ,

Amara sì, mafalutar bevanda.

giftabilì, che dia,

Con miſfero profondo
A te la morte, e la falute al Mondo.

• • • • or l'eterno decretº,

, Mesto non già, ma lietº »

. se ſ'impegno è d'Amore 3 |

* Con intrepido care, º Dio ricevi, *

E in falute äsihüom l'accetta, e bºvi:

- - itio. -

.. N un trontº

mio trafitto Amºrº, ·

நீர்# estremi, arde aſetatº:

# Ma dice al Peccatºre »

: ċom mistica favella;

º Hohnaíma, a Dio rubella »

- cha di mácigno il fore » • :م-سهم

* , E neimar delle colpe immerfa ě táhlº:

Sai quai'arqua defo? l'acqua del*盟
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m= Aas-ses seu ==

Jeſus Nazarenus, Rex Judæorum.

Ue’ caratteri impreſi ,

'; che in cima alla tua Croce

:ſl: Terige di crudeltà la penna atrore»

; in questo fenſo eſpreſi

Gwefano i fuoi miſferi, a noi celati :

htti' Io Non Ricevo Ingrati.

ரி. - A Criſto Crocififfo.

:::

: D Efti a Pietro le chiavi,

Þer differrar le porteتانايبلادعب

- Della fiderea Corte : .

Ma da un legno pendente»

# col tuo fangue innºcente,

|- 5e le mie cóipe, o mio Signor, quì lazi,

chiavi più vere i chiodi tuoi razvifo,

che diferran l'ingreſſo al Paradifo.

Al Medefimo.

#

岐 Atti d’ Amore .

L mio cor non ba core »

Da te mi fu rapito

In questa Čroce, o Redento:ferito:

|# Mafemifruggo in amorofoaffettº,

| Viver non può chi non hà core in Pettº"

Sì, sì, queſto d'Amora -

弘# , farà la Palma ?

t T'amero ſenza cor, vivrà fenz'alma

||

#ಣಿ - Sie

|
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- * * - Р Iừ cori haver vorrei,

ь ****

Siegue.

Nel fen, per adorarti,

Ma con qual core amarti ,

Potrò, fe del mio core il cor tu fei .

Privo delcor mi vedi,

Perchè tu del miofeno il cor poſledi,

Ove a note di fangue impreſſo è ſcritto :

Porto,del core invece, un Diotrafitto.

L’ Eternità .

Eco talor fepenſo,

L'Eternità che fa ?

Non trovo analogia,

che a mente umana additi. -

čømfºrme idea, da mifurar l'Immenſº,

sol questo mi rieff, * –. -

Di ſaper, come il ſuo grangirº accoglie

Una maffa di Secoli infiniti, - „

che aia“Numeri fuoi quanto ſtºg:

senza punto ſcenar, tanto più "ſºl"

É:jímcomprenſibile comprendº:...,
guando non la capifco, ailor l'intendo

All'

|

| |

()
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}, All’Emînentiffimo Signor Cardinale

|- Р і Ет ко. Отто во N I .

}

# Colmezzo della Poeſia , fperº» di farmi de

!tly gno di acquistar la protezzione di

i'll; Sua Eminenza .

';

iறு I replicate accuſe » -

Éſíorche dolente in Elicona un grido,

:a contra il Secolo mi?:non altro io femto

Querimonie di Mufe

:i, . Piangon i avverſità d'un Aſtro infido,

che fºr nega mercè di fearfo argentº.

1 Dell'i:: lamento, - -

or che ajÍe voci mie l'orecchio aprite »

Vergognatevi, o Plettri, Arpe arrofite.

: Ma Talia mi riffº: , c. \

: A rimproveri onefii: Io faperchiºggi?»

chiféno al Mondo i Mecenati, e dove ?

sciotto ingrandini bionde
Dall'olimpo fellato è ver, ch'io veggio

A banae infen precipitarf um Giové:

Mapur è ver, chepiove » -

Dofo giamai, per indorar le cu 4

Aija ċecropría Dea, tempeſta alcuna.

Mira, come fem vanno:

Da palagi de crefi efuli i Cign:', |

già che iïvolgo ignorante odha l’Alloro » , !

| Mira,# - -

premiº da grandi armoniofOrdigni »

Ef afcrive a follha l'effer canºrº

Non è, non è decorosu naţii ceira eſercitarf, e vile .,. - i

/ sembrai arte d'Apollo Artefeuril: !
| ~ - « O quaa- |
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0 quanti ingegni, o quanti

Naufraghiaſforbe Aſtrea,fra firti,efcogli,

Sol, perchè ricco è di tefor quel Mare.

Altri pure anelanti

Corron d’Euclide, o di Eſculapio a i fogli,

Che nutrifcono in fen ſperanze avare.

Ma fol di turbe ignare

Si fa ſcopo agli ſcherni, e refia indietro,
Per divino#:: chi nacque al metra.

Taci Mufa arrogante, |

S'anco la noſtra Età Flacchi,e Maroni

Scorge gradir da Letterati Auguſti.

Gira il penfer vagante,

Gira pur, che vedrai d'Eſperia i troni,

Più che d'Armi, e Trofei, di Lauri onufti.

I ſecoli vetufi |

Più non foſpira. A circondar la chioma

Di fuperba ghirlanda, or vienne a Roma..

ZNel purpureo Jenato -

China la fronte quì di PIETR0 all'Oſtro,

E d'un Principe facro il merto adora,

Ei,che al Triregno è nato,

Verfa prodigo un rio d'oro,e d'inchiostrº,

E le foglie pudiche a Dafne irrorał.

Metri s? dolci eſplora

La Penna fua, che l'armonia più rara

Da Febo nò, da un Cherubino impara.

Nell'Arcadia erudita,

ch'è la scola d'un Mondo, ama i congreſ,

ove è gloria d'un Grande effer Pastore.

Su la 勝fronte ordita .

non mai treccia profana, o Mirto, inteſ,

Nè co dardi lo’mpiaghi, o cieco Amºrº:

Fregio al crin, ſcudo al core

Gli è la Teſfalafronde. A luiJibಿ,
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: Per diporto allo'ngegno, ombra sì caffa.

#:### Jule eine odorofe

ทรูแต่ไม่" ## del Libano coglie i Cedri etermi »

E ne’ fonti Idumei tempra l'arfura.

falsk fonda "Idali: :eſ::, :
Nè mai me fuoi precordj afstati interni

11:11 Sveglia di Citerea la Stella impura.

Vanti di Fama oſcura *

: Non cerca in Pafo, e di Giesù nel crine

*" ton forita eleganza, orna le spine.

妮雌 Signor, di Plettre arguto,

: che in Tºßhe zimě oſiguiofoil canto
" vien dal stebeto a confecrarti umile,

1. L'armonico tributo

Non ifdegnar, che per unirlo intanto,

#" Della ſponda Dirca sfiorai l'Aprile :

a "aferozo il miofiile -

irl 阿 Non è pari al ſoggetto, illuſtre, e faggio

rt" : Della Porpora tua può farlo un raggio.

咖 Venga quel dì, che Piero

#: ſrećonceda, in zegolar la barca,
,L'autoritàdi Peſcator Latinoاردلا«

Che dall'Indo all'Ibero

#* Perga bacialtuopiede ogni Monarca,

}}}} Chè ti ferbi al Camauro alto Defino. |

Art! Chi fa ? Genio indovino

Talora il ver pronofficarf vede,

#" Se non erra da lunge occhio di fede.

:

ทti!!?" -

# Ꮼ☾©

”/} - •“. -/

ಗಳ್ಳಿ - a Mon
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A Mónfig. illustrifs. D. DoMENICO DE
Si cslိ ႔ႏိုင္ရ } Veſcovo di Gerace . |

lita : antica Città di Locri, Metropº #C體 ella ſua Diocefi,nella Provincia di : 1ť

abriaUltrain occáfione di unregaloi Latticinj, mandatomi dallo fteffo. }ій

E dal Monte bicorne,amf:4 Clio, (chth.
chiamº, che infondi alla Miah": il :悠

Or che un Effro mi accende, forgo intät, }M

che ne’ precordi miei diftende un Dio. #
4 ромENico fcrivi, a lui favella, }

Egli de' tuoi congreſſi ama il decoro ; ''

E coliivando il tuo pudie? Alloro,

Deiprofeta Real"4:Pº flagella. :!

Di tefri antica, ove stº man lofrettrº | :

e di Afirea, delle,":" corde auratº, ே
|

ReggCh'io fveglio al fuon dell'arm: tëpratt,
piala nobil Città materia al Plettrº ip

Mi l'Ionio mars : falfi argenti 珊

#ciale piante alle fue rive amen: 姆

son colmi i Boſchi, ; di Nettun "arent; .:
pí stormi alati; e di fquamofArme" :

Di folte Mandre a popoli lan":
#ale ingravid444 je poppe inta", :

E congelati ** faporefo latt: }

Žije menfe più laut: #ffre i tributi: :

cerere quł sł#### i campi innonda, }

uando del Sole estivo ardelº fact ; Wii

čbe,più che in Mifa il Garg4?"ferace, |

bbonda . |
Ia dioceffta d'ariffe a

fi i pampino Gre: β'

; celébrati umºr: * : }

#remio quì ferbai iiquidi rifiº:
Zweite vigne natie, d’Ambra

Alfor chefă luſſureggi“? l'Autunnº La
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: Lafrondofa famiglia entro i verzieri,

: Quivi onufiidi poma, irami interi
醬 Lieto ritorna at ::::'' ©

:::" 0uanti la prifca età de figli ſuoi

ಗ್ಧஅ皺# :::: deffra,

*: E quanti ancor, nella Dircềa palestra,

: Soggetti illuſtri, e Letterati Eroi ! /

#:: Di Mitra Paforalcinto la chioma,

#:: Qu?,DOMENICO,fedi, in trono alzato,

: Öve al tuozelo acufodir fu dato

ali: Ben degno Ovil dal Vice-Dio di Roma.

riik" Zaleuco il Re, nel Secolo vetufo .

## Se in Locri fu della Giuffizia Idea,

# guivi fei tu, Legislator d'Astrea ;

:::: Un Zaleuco novello, anzi più giuffo

ºg Jono ſpecchio d'efempio i tuoi coſtumii,

at:” Argo zelante, in governar l'Agnelle :

:::* E ſempre intento alle Virtù più belle,

: „Jule pagine facre i dì confumi.

: Ereditaria in te de tuoi Maggiori

: Splende la nobiltà del angue Iſpano,

* Poiche aperta mai fempre è la tua mang

州 Schiera di Cignia premiar con gli ori.

# Cositi mofiri emulator de' Grandi,

|- Che con larga mercè le grazie eſponi,// ፪

屁 El deſco mio di copioſ doni,

مأ

# Benche da lungi, ad arricchir tu mandi.

: Orio, delle camene in riva al fonte,

' ($'altro non ho) per coronar tuo merto,

h De' Fiori d'Elicona aggiungo un Serto,

Con offequio divoto,alla tua fronte.

Ma fe vuoi,che più terf, a te difiugua

Mufa votiva, e più facondi i metri,

E che rafciughi in tua falute i vetri

Ricolma i ceffi, e la mia cella ”Pi೫.

|

川

|

|

//
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)

AlSignor D. MARCANTonio MoTTULA, :

de Marchef di Amato. ;
{

Confolandolo in morte della SigD FELICI :

MoTTULA, fua Moglie. #

On più fofpiri. Or basti C4

L’amariſſimo fuon di tue querele. ll

Ah, del Fato crudele 阪

L’infeſſibil rigor troppo accuſafii. #

Di lagrimofe鷺 3 |

Nell'effreme faville, 帕

Sazia è pur troppo, oimè, la piraalzata, :

Troppo i fiori viſparfe Iblaſpogliata.

Invano, invan tu chiami - }

Dell'effinta tua luce il caro Nome, |

E l'innocenti chiome ()

Lacerando alla fronte, indarmoefclami. "

Del tuo petto dolente k

Igemiti non fente 帕

(Grada pur quanto vuoi) la Partaingerda,

E la cenere amata ancora è forda. #

Sin da che ſchiude in fafce }

I lumi al fol, Neceſſità comune )

Fa, che non refi immune - (fre, )

Dal tributo alla Morte ogni huom, che na

Decreto a tutti eguale )

Condamna ogni Mortale }

Dalla cuna alferetro, e a lui divora |

Parte di vita ogni momento, ogni ora, |

O che in età matura - |

Termini il corfo, e in più vivace, e lieta, d

Sempregiunge alla meta )

D'un faſoangusto entro la tomba';
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TONIO:

dik111),

Di gioventù, che paſſa,

#:: il piè non laffa,

E fe d'arco omicida è certo il dardo,

Poco importa che arrivi o preſto, o tardo.

::::: Jol di Virtute i pregi

1M:

7协

ทd ###

»#

lಣಿ

|

|l

#

#

i

#:: ,

}

து:

};" |

ซูเฟี

Lafcian dopo il morir memorie illuſtri,

Nè copre ombra di Lufiri

Celebrato ſplendor di fatti egregi.

Il Cielo a chi ben vive

Vita immortal preferive. |

Fºco viſſe Aleſſandro, e pur la Fama

Ilnome fuo per l'Univerfo acclama.

Signor, ti diero i Numi

Spofa al tuo genio , al tuo natal conforme. - -

Degli Avi appreſſo all'orme

Furon fpecchio d'efempio i fuoi coffumi.

Quindi affermar mi lice,

9he in un giogo FELICE

Pi concorde imenèo laccio vi accolfe,

Ma degli anni fulfior-Morte lo feiolfe.

Prodiga Citerea,

Delle fue guance ad infiorar l'Aprile,

Sfiorò con man gentile,

Della Beltà la più venuſta Idea.

Dall'Aurora le Rofe

Diporpora vezzofe -

Tolfe, & un皺a feminar di latte,

Dalle Conche Eritree le Perle intatte.

Ma di mortal bellezza

Strugge il Tempo, che vola, i fiori efferni.

Durano i pregieterni

Di Onefià, di Virtù, che il Mondo apprezza;

A queſti io mi rivolgo, -

Non a quei, che del Volgo

Son viſibile Oggetto; affai più largo
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Un profluvio di encomj a questi io ſpargº,

Della rocca, o del fuſo

Ne” lavori non mai fiancò la defra,

Nè com arte maeſtra • -

Nel trafgere un lin d'Aracne all'uſo,

Nella Tritonia Scola

Non trattò fubbio, o ſpola,

E di vincer Minerva il corfu vago

Dello'ngegno all'acume, e non dell'agº.

Temprò legno canoro

Talor d'Eurota al mormorio dell'acque,

E coltivar le piacque,

Su le rive dell'Arno, il cafo Alloro.

Più che non è conceſso

n-Pindo al fragil steſso,

Nell'armoniche fue carte operoſe

Di Corinna, e di Saffo i metri eſpoſe.

Fur più degni fuoi ſtudj,

Zve facri瀏 efercitar l'Ancelle,

D’oro verfar procelle, -

Nel dar fulfidio a’mendicanti ignudi,

Legger ne'gabinetti

Salutar ì precetti ,

E com occhio di fede, e volto chino,

Corteggiar ne delubri il folych'è Trino.

Morào, ma non in tutto, s- }
Signor, la tua Conforte. Il fragil velo

Depoſe in terra : in Cielo .

Vive immortale. Ortu diſgombra illuttº

Dal mesto ciglio, e intanto,

Già che inutile il pianto

A lei la bara, a te la guancia irrora,

Pace,e ripofo alla bell'Alma implora.

A

- pЕ.

|

|
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: D E LI CONA,
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a. L'EPISTOLE EROICHE.

* Е со A N A R CISO.

伽縣 鲁芭数姿时

|ம் A SUA ECCELLENzA, LA SIGNORA

as D.ISABELLA MASTRILLI

DUCHESSA DI MARIGLIANO.

1.

做獻 שכ.-•4 |- |- -

ந் :Afeccaggine di queiPoetische

#:; nello ſcrivere, pare,che non

: fappiano parlare , con altre

EFðš formole, fe non con quelle,

che trovanfi ufitate da quelli Autori,che

fi prefigono per Efemplari,fi efprime al

A legoricamente nella favola d’Eco, traf

* formata da Ninfa in voce, la quale in fe

stesta non effendo altro » che un nudo
# T T T fuo

:
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fuono d’aria ripercoffa , ſenza fostanza,

non fave articolar parole, fe non leto.

glie in prestanza dall’altrui lingua.

Nacque V.E.nel noſtro Secolo, per glo.

ria del Seffo femminile,nella cui degniſ.

fima perfona faſteggia il decoro de no

biliffimi fuoi natali , fioriſce il pregio

della venuftà del volto, e riſplende l’or.

namento di varia letteratura, e ſpecial

meńte nell’eſercizio della Poefia, mercè

della quale,vediamo riforta la memoria

delle Saffo, e delle Gorinne. Colla fre

quentazione dello studio,haffi Ella fatto

proprio uno Stile nel poetare,nonſervile

nell’imitazione,candido, ma non pove

ro,foftenuto,ma non affettato,non istuc

chevole, mifurato con l’archipenzolo d'

un maturo giudicio - Coltivando in ſe

steffa le lettere,le favoreggia in altrui. Il

di Lei Nome,ficcome fuona in bocca al

la Fama,così vola fu le carte degli Scrit

tori . Ambizioſo ancor io di arrolarmi

ſotto il fuo patrocinio, vengo a offerirle

un'Epistola in verfi. Gradiſcala di Lei

generofità questo picciolo tributo d'of

fequio , per teſtimonianza del concetto

grande,che ho del fuo merito,a cui umi

tiffimamente m’inchino,
A R
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Dal congiungimento -di Cefifo, celebre

Fiume della Beotia, con Liriope, figliuo

la dell'Oceano, e di Teti, nacque Narcifo

belliſſimo Cacciatore di Fere. Di queſti in

namoroffi una Ninfa di Giunone, chiamata

Eco, che mal gradita ne’ fuoi amorí, ſciol

felo ſpírito in voce. Ma l'orgogliofo Fán

ciullo,fpecchiandofi un giorno nell'onde cri

stalline d’un Fonte, s’invaghì della propria

fembianza , e fu trasformato in un Fiore , .

Eco gli ſcrive con tenerezza d'affetti. De

fcrivefi la Favola da Ovvidio, nel terzo li

bro delle Metamorfoſi.

ECO A NARCISO.

Р Oiche della mia lingua ilfuon recifo

Parlar non fa, fe non con tronchi accenti,

Queste note d'amorferivo a Narcifo.

Articolar non poffo i miei lamenti,

Nè del petto fvelar lo ’ncendio atroce,

Nuda Larva de' Bofchi, Ombra de' Venti. .

Di offefa Dea la gelofa mi noce,

Che danna in me d'arguta lingua i falli,

E da Nimfa,qualfui, mi cangia in Voce.

Ove folingo ad irrigar le Valli

Jinghiozza un Fðte, e per ifpecchio addita

A gli Alumni di Flora i fuoi crifalli.

Ove bacia le frondi Auragradita,

Nè mai d'Auſtro maligno afpro flagelfs

Fa le braccia tremar d'Elce crinita.

N АЗиё
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Bue non mugge quì mai, nè bela Agnellº,

Mafolraffimbra in Accademiº ombrofa

catedra'il ramo, & Orator l'Augello,

ove piè di Bifolco orma non pofa,

Nel taciturno orror d'Antri più cupi ,

invifbil Fantaſma, io vivo afeofa.

Sovra inoſpite balze, ermi dirupi ,

Mi rifveglian talor dal mio letargº

Sibili di Serpenti, urli di Lupi.

Di Rufcello, che piange, aſſifo al margº

Muta fofpiro, e foſpirando il care;

Liquefatto per gli occhi,in piätoio ſpargº
gualor ten' vai ful mattutinº albòre

fe Fere aprovocar, miſembri al viſº

con l'arco il Sol, con la faretra Amºrº.

Mentre ne lumi tuoi lo ſguardo affº,

fico a me fiefa allor : Se non è queſti
Nề cupido, nè il Sol, certo ? Narcifo .

Forf ritorna a frequentar gli agr:

ċampi, difcefo il Cacciator Trºjanº

Da fuốlimi del Polo orbi celesti?

L'Arcổ lunato or che non ſtringe inva",

E co frali pennuti i Mostri atterra,

porta un Sol di beltà la Luna in manº.

Dicafpure (e'l mio penfer non err“)

sé in cielo un Sagittario, aſſai più vºgº

Lampi diffonde un Sagittario interra,
sorga dall'Indo, o s’incaminini al Tagº

i pianeta maggior, che di bellezza

L'efemplare è Narcifo, egli è l'immagº.

Ma cºme; o Dio, l'adamantina afþrezza

pel tuó cor non fi frange? Effer vorrai

più che Mostro in beltà, Mestro in fierezza?

- 2 $e

#
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:44 ſe volgi a me della tua fronte i rai,

: In ambroſa cangiar le sterpi il toſcº,

:fi: , # d'amore, le Tigri ardervedrai.
M# Infiorarf di luce il Ciel più foſco,

iiதி Piover manna dagli Orni,e trasformate

: „ Decembre in Maggio,ia Paradijo il Boſco.

: Hai di Helve, e di Ninfe il corpiagato;

!uperbo Arciero, e con la man, col ciglio

枋城 Argo tratti d'avorio, arco stellato. .

Ab che indarno co prieghi arte,o configlio,
Εί Di ritrofo Garzon l'orma fugace

|

醬 Spera fermar, fe d'un Torrente è figlio.

ಶ್ಗ Quando del stol, che ferve arde la face,

ಕ್ಲಿ; Nề dà moto alle penne Euro laſcivo,

: , tanchi dietro alle Fere il pièf guacé.
:ή Laffo arreſtarti, in ful meriggio燃

:: Dopº lungº vagarti vidi un giorno,
ಗ್ಯ : , Ove fcabro mācigno è culla a un Rivo.

": Gli fan molli fmeraldi all'orla intorne

!: Vegetabil corona, e in lui trafpare
| - s - - - - -

Di fiemprati zaffiri il letta adorno.

;

ή |

｡ Non mai, correndo alle Provincie amare.

: Dalla Gargafa rupe, hebbe il Ruſcello,

::: Ch'è lavacro a Dittinna, onde sì chiare.
|ff|| Limpido ilfondo fuo, che intatto, e bello

: Greggia non mai contaminò, potria

皺 Dell'uccifo Fetonte effer l'avello.

| Um Organo felvaggio all'armonia

# Jembra, qualor di peregrino argento

ஆ Copia fu l erbe a fcaricar s'invia.

: Moto indefeffo ha di Corrier non lento,

# Che dorme, e corre, al di cui fuono argute

ί" Regola i balli il Fior, le danze il Vento.

| N 2 T¢የ•
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Terge nelle fue linfe Augel pennuto

Ďali dipinte, e quando ſcherza infafé,

con le ſpume dimoſtra, eſſer canuto. }

L'odorofa famiglia allatta, e pafce,

E par che l'ufo efercitar gli tocchi

D'una Balia nutrice, allor che naff,

Mentre avvien,che da un'alpeeglitfabeth

De rotti vetri al lufinghiero invito,

un piacevole oblio richiama agli occhi.

ந: pur, che almormorar gradito

Di lattee brine, in fu le vie del Pratº

habbia un sentier di latte un Cielferitº }

Pargoletto vagiſce. Appena natº

snodagarruli accenti, e in fuon gentile

Perfunde a dormir, quando è ſvigliatº. :

Ti piace quì della faretra ofiile

igravare il fianco, e fvolazzar cºncedi

In arbitrio dell'Aure il crin fottile · :
Ti curvi al Fonte immaculato, e chiedi |

Refrigerio allafete, e di testeſſº

T'invaghiſce nel Rio l'Ombra, che vedi.

Di tue pupille algemino rifefo #

Clizia ti volgi. A foſpirar t'invita |

Ne diafani umori un volto impreſſo. -

Vien dalla tua beltà la tua ferita, }

Quell'aſpetto, ch'è finto,ingannailterº,

Mentre le tue fembianze Amor ti addita,

uanto è vano il deſo,tanto è più fero. |

Delle proprie fattezze amante amatº,

5ei berfaglio, e faretra, Arco,& Arcierº.

I titoi voti赞 Idolo ingrato;

$e ti struggi info/piri, anco ei ffrugge, |
Se lo bacë, non fdegna effer haciato,

}

|

W4η- S
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Vampa, figlia dell’onde, il cor ti adugge,

:: El caro oggetto allor che firingi in feno,

#:: | E' l'oggeři, chefringi, ómbra,che fugge,

Pergiustizia del Fato, il dìfereno

'! Della tua pace amaramente ofcura,

trlಳ Co fuoi gorghi tranquilli un Fonte ameno.

## In amor là tua forte, ábi quanto è dura !

ni:" Brami ciò che poſſiedi, e trovi intanto

"#" ' Nella copia del ben la tua fventura.

hiri" De volubili umori al fuono infranto,

mಿ Così fciogli dal petto i tuoi foſpiri,

ਾਂ E la piena del Rio crefce al tuo pianto.

ligg: Idolo di queff'occhi, ove ti aggiri ? -

au . Come ingrembo dell'acque un Golf afðde,

|ா' Or che dell'Etra il stol varca i Zafiri ?

: Corri fra queste braccia, efei dall'onde.

做 霧際 non odi, or che ti chiamo ?

து: E'l mio tronco linguaggio (amo) rifponde.

: . D'altra Ninfa foggiungi amor non bramo,

|- Già che preda fon io d'Ombra sà bella,

႔ Quaf Augello,o qual Peſce,alvifcbio,o ali”

: tamo) replica allor la miafavella (bamo.
敞 Tu dall'efígie tua penfi ingannato,

: Che ti parli dal Fonte, &io fon quella.

:# Wieni (ritorni a dir)vieni ful Prato,

Chefe guance di Rofe, e crini bai d'Oro,

¢ಲ್ಲಿ Ho pur το rof.faguanciaseerine aurato

: Alfºrrife d'unlabro io m'innamoro.
,Moro)con mozzi accenti indi ripiglio(هزادنا

帅 Et efprimer non poſſo, anzi t'adoro.

: Diſperato alle sfere innalzi il ciglio,

| Or con Ciprigna, or con Amor ti lagni,

: Le Madreaciuſe malediciu Figliº.
A#
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Con lagrimofo Egèo, mentre che piagni, ),

E te feſſo in amar, te fiefo abborri, |

Idolo, & idolatra, i for tu bagni , }

Su l'onda infida in fremefe diſcorri Frá

Del Fonte,e riedi a fcongiurar: Mia viti, | 0

Vita dell'alma, almio dolor ſeccorri,

Corri (dico allor io) ma quando ardita Af

Vuolfeguir la mia voce (in braccio adEte) ſ

Dal mio Fato crudel refa impedita. f;

Deb qual Driade, o Napea,fduolquì meco? Dif

($clami) qual Fauvo il mio dolor còpiange? ?

(Piange) co miei ſînghiozzi, urlalo pito, Q

uando da primi rai l'ombra fi frange D

Del biondo Re, che fu l'Eoa quadriga,

Coronato di luce efce dal Gange,

L’Alba, che di rugiade il fuolo irriga,

E con trecce di Gigli, al crine inteste ,

L'arroganza del crin frena, e castiga,

Me, per valli, per monti, e perforeffe

Rintracciar del tuo piè l'orma vagante

Speſſo mirò dal ſuo balcon celeste.

Qual vittima conſacro al tuo fembiante

Di quest'alma gli affetti, e tu crudele

Mi faegni amica, e mi difprezzi amante.

Sempre fordo, qual Afpe, a mie querele

Chiudi l'orecchio, e col tuo fieroorgoglio,

Par che delitto fa l'effer fedele.

Tu ferbi in feno, io nelle luci accoglio

Óve fianco a feguirti ognora il paſſo,

Torbido un mar di pianto, un cor di fogliº.

3ciolta dal corpa emaciato, e lafo,

L'anima fpiro, e preſſo un antro i fonº |

Dall'estremo dolor cangiata in Jafo.

Dоро
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mhr: Dopo la morte, ha dalle ſtelle in dano

### Lo ſpirtomia; di ripercoſì accenti
#:: Virtù, che bafi, a dileguarmi in/иото.

: Fra romite hofcaglig, ºmbre innocenti :
ove non fampa il fuol vestigio umano,

"พฑูพพk! ?

w:ar: Ço muggiti riſpondo anco a gli Armentí.

111 A fcovririi d'Amor lo'ncendio infano,

: ſovracandidofoglio, or che ti ferivo,

Irfಳ ; Se la lingua non può, parli la mano .

jit Ꭰjfacondia loquace il labro è privo,

ii Ρerrήδ lahro loquace io non dimoffre,

:# ĝuindi all'occhio, che legge,atto eſpreſiva

: Diloquela efficace babbia l'inchiostro.
'றil:
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P L U T O N E

A P RoseR PINA.
च___=

ALL' IllusrR. conte, sig.

D.SAVERIO PANZUTI

Regio Configliero, nel Sac Cºnfigliº

di Capaата, ён ЛWapoli.

: Ra le più gravi occupazioni

: }; della Toga Senatoria, alla

-qualeV. S. per li fuoi pro:::אי

Rifstř pri meriti fu promoffa dal

nostro Augustiffimo Monarca, vienº?

rotestarle una oblazione di ostequiº
questa mia Epistola. Non mi arroflifco

di preſentarle un dono poeticº: riflet

tendo, che il di Lei vaftistimo talento;

quantunque afforbito da gli studi de

Ğodici, e delle Pandette, non iſdegna ;

di talora divertirfi fra le poetiche amº

nità. Lo dicano le fue Tragedie, pub

blicate alle Stampe » che nel Toſcano

idioma, hanno fra noi rinoyata la mº

moria de Sofocli » e de gli Eurípidº
- -- - ”让
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i Mondo Letterario l'ha ricevute, come

0 i eſemplari della perfezzione, in una ſpe

çi:di Componimento, stimato il più

Rºll difficile, per le circostanze, che fri

chiedono , nell’offervanza de’ precetti »

che a tal carattere di poeſia preſcrive la
Mº scola de critici eruditi. Anche il gran

m de Auguſto volle componere larra

| gedia dei fuo Ajace » fe bene non foffe

: riuſcita » fecondo le regole dell'Arte;il: onde illas tradidit Veneris Marito, co

(M# me ſerife Angelo Poliziano : ma quelle

piಣಿ di V.S. meritano una nicchia nel delu

:e bro dell'Eternità. Le auguro lunga fe

; tie d’anni, per farci godere nuovi parti

mºraviglioſi della ſua penna, con quel
* la felicità , c'ha nello fcrivere.

-

-* -
*

|-

-

:
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Proferpina, figliuola di Cerere, e di Gio.

ve , mentre diportavafi con altre NinfeL,

cogliendo fiori fu le campagne, vicine al

Monte Etna, fu rapita da Plutone Diodell'

Inferno, prima di Lei invaghito, di cuidi

venne Spofa . Plutone , con la feguente-,

Epiſtola, la perfuade, a non rifiutare le fue

nozze . L'Iſtoria favolofa è accennata da.»

Ovvidio , nel quinto Libro delle Meta

morfofi , ma più diffufamente fi narra da

Claudiano a nel Poema de Raptu Profer

Þinae • -

PLUTONE A PROSERPINA.

Crive così dalla Tartarea mole,

S Da faette amorofe il cor ferito,

Il Monarca dell'Ombre al fuobel fole.

Se di nero Imenềo t’offro l'invito,

Stuptr non dei, poiche defina il Fato

Spofa celeffe ad Infernal Marito.

Di tue lucide Stelle il raggio amato

Se fia, che giunga in queffi cupi orrori,

5arà l'Orco tremendo in Ciel cangiato.

Flebili nò, ma criſtallini umori

Sgorgherà ſtige, e le fue rive intante

Tutte ricche,e fmaltate havrà di fori.

Manfueto vedrai, col remo infranto,

Scioglier feſtivo il Gondolier canuto,

Sovra il concave Pin, la lingua al cantº.

T}Ziፅ
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Tizio del proprio cor l'eſca in tributa

Nonporgerà, con meraviglia ignota »

Più del fordido Augello al roſtro acuto.

Tantalo effinguerà nell'anda immota

Lafete impaziente, e darà pace .

Nel giro eterno ad Iſſion la Rota.

Siffo poſerà, che mai non giace,

Sul volubil macigno il'?! affitto,

Pronuba Aletto accenderà la face.

Io dell'Alme perdute Arbitro invitto,

Nel talamo felice, io da te ſpero

Aperenni dolori il fin prefcritto.

Ecco dell'Odio il Genitor fevero,

Sol per magìa d'angelico fembiante,

Suddito èfatto all'amorofo Impero.

Fratel fon io del Gran Motor tonante,

L’Erebo alla cui defra offrir fi vede

Di torva maeſtà ſcettro regnante

Se il Cielo a Giove, e la cerulea stede

A Nettuno toccò, d'effer zmì vanto

Io del vecchio Saturno il terzo erede.

Jeho d'acciaro il diadema,e d'ombre ilmäte,

Pur dò legge agli Abiff, in trono affo

Nume del foco, e Regnator del pianto.

Non è ver, chefen'fugga efule il Rifo

Dall'oſcura mia Reggia, ove mi ferba

Solitudini amene il verde Elifo.

Alle chiome d'April pompa fuperba -

Quà Flora intreccia, econ#

Ronzano l'Api induſtri in braccio all'erba. |

Con foave armonia quì fan veduti, |

Ove fpirano odor Colline, e Valli, ·

Gorgheggiar fu le piante Orfeipennufi

N 6 Շ0րտ
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Corre balfamì il fiume, e non cristalli,

E di Ninfe gioconde ordifce il Coro

Con piè fpedito in fu l'arena i balli.

Eaco, Minoffo, e Radamanto il Foro

Reggon della mia Corte.Ognun mi appelia

Diſpenfer di ricchezze, e Dio dell'Oro.

Gli afcoferarj a te la Sorte, o bella,

Vuota,fe non mi fdegni, e tu potrai

Dell'eterne mie notti effer la ſtella.

D'Averno tu la Citerea farai.

Se ha tre Grazie Ciprigna alfläco intorno,

Tu tre Parche,e tre Furie al fåto havrai.

2Non di Serpi crinite, entro il foggiorno

Dell’arfa Dite appariran, ma liete

Fregeran di Liguffrì il capo adorno.

@ve#:; ognor l'Ombre inquiete,

Di bianchi Cigni un'armonia gradita

Fugheràle meffizie, in riva a Lete.

Gli urli fupprimerà la gola ardita

Del Can trifauce, efcorgerai ridente

Negli alberghi di Morte entrar la Vita.

Strifciar vedrai per queſta fabbia ardente,

Con la ſpoglia dipinta apiù colori,

Viperafenza tofeo, Afpe innocente.

Del piè baciarti i morbidetti avorj

L'Arpie,fatte Firene, e trasformati

Gli orridi ſpettri in cortiggiani Amori.

ui pronti a cenni tuoi, Miniſtri alati,

Di Flegetonte affifferangli Spirti,

Dalle bellezze tue, d'amor piagati.

Or che facro Imenèo l'ingreſſo aprirti

Brama, congiunta al mio conforzio eterno,

2" alza nel baſſo Mondo Archi di Mirti,

Je
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fe degli Affri lafrà regge il governo

Giuno, del vafto Olimpo alta Reina, -

Tu la Giuno farai del Giove inferno.

La tua Madre gelofa invan defina -

D’Etna, per tuacustodia, il Monteaduffo,

Che più mi alletta alla fatal rapina .

El biondo Arcier, competitore ingiuffo

Le tue nozze pretende. Anco ho rivale

Della Tracia guerriera il Dio robufo.

Ma l'uno, e l'altro a gareggiar non vale

Meco di merto, o di valor. Qual Nume

Può vantarfi di Stige al Nume eguale ?

Marte ofcurò della fua gloria illume,

Ignudo allor che da Vulcan fu preſo

Dell'adultera in braccio, entro le piume

Febo, che regge il dì fulCarro acceſo,

Refe in abitovil Tefali Armenti,. .

Dál Cielo in terra à paffeggiar difcefo.

Dell'Eclittica fua fu gli Orbi ardenti, *

Se l'indomito pièfrena, e caffiga

De Corferi veloci; a par de' Venti,

Altro, nel regolar l'Eoa臀
Perchè non trovi alle fue rote inciampi,

Mefier non fa, che d'un fervile Auriga.

Gradivo pur, che rubicondi i lampi

sparge dal quinto Ciel, fembra orgoglioſe

Il Sicario de' Numiin mezzo a i Campi.

Di Crifoliti ornato il fren ſpumofo,

Già mi apprefiano già l'Erinni Ancelle,

D'Acheronte fu i lidi, al Carro ombroſ». -

Verrà di Flora in fu le vie più belle, |

Quandogli Afiri di Flora involi a i Prati?

Del:# vifo ad involar le ſtelle. |

fuż
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Sul nudo ſtelo a Popoli odorati,

Più che l'Occhio del Cielo, apron le foglie

D'unafronteferena occhi fellati .

Ove il concavo Monte in grembo accoglie

. L’empio Tifeo, fe il vago piè raggiri,

In rufcelli di manna Etna fifcioglie.

Gli aneliti mugghianti allor che miri,

Difcopre a te nel rimbombante orrore,

Una bocca d’Inferno i miei foſpiri.

Ardo, nè fo con diſperato ardore,

Qual più l'alma confumi, o frugga il pettº,

Je la fiamma di Stige, o pur d'Amore.

Scuote le biſce a flagellarmi Aletto,

Ma più, con le fue chiome inanellate, (to.

Mi ferza un crin, che in lacci d'oro èſtret

Quelle d'un ferreo cor tempre oſtinate

Divenute fon già berfaglio, e gioco . .

D'un molle Arciero alle faette alate.

Del centro ofruro a me lo ’ncendio è poco,

Se un raggio fol de lumi tuoi, fumante

Al Rettor di Cocito accrefce il foco.

Così va. Non reste a un Cieco infante,

che tra Sfingi, e Dragoni alza trofei,

De' Moffri orrendi il domator Gigante,

che diff ? Ab tu, della beltà che fei

Vero efempláre, e primo for, tu bafi

Dell'atra Abiffo a innamorargli Dei.

Tu non mai con Ciprigna ingara entrafi,

Nè con Palla, o con Giuno, e pur di lorº

Ognuna cede a tua bellezza i faſti.

Torna, o Giudice Idèo, del Pomo d'oro,

Il tuo decreto a riformar più giuſto, . .

Øke a Proferpina mia l'arbitrio imploro.

ful
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: sul colle nò, ch’è di ciprestonusto,
ಬ್ಲೆ; Nel Frigio fuol, ma terminar la lite ,

:: Di Trinacria potrai ful Monte aduffo .

:it: Nel tuo volto, o mia Dea, le Grazie unite

#ți: Fan, che l'Aura foſpiri, ardan le fronde a

É．¦¢ Ove lafcia il tuo piede orme fiorite.

liriku Par che fra l'erbe il fnghiozzar dell’onde,

mhr:" Se afcoltar fi poteſſe, ognor ti chiami ,

膽 E da un Antro vici no Eco riſponde.

ºtti: Sembra, che dica il mormorào de rami:

xfಳ್ತಿ Pluto per te delira,e tu no'l fenti, ,

Pluto per te languifce, e tu non l'ami. ,

#In Dell'atra 5oglia i cardini ſtridenti |

mitಳ T’apre il fiero Maffin dalle tre gole,

|l' Nè con rauchi latrati aguzza i denti.

gnie Privo di tua bellezza, egro fi duole

{ Il Regno mio, che di godere aſpetta,

: , Fra çaligini denſe, i rai d’un Sole . ' ' ’

: Sugga il Tonante in Ciel bevanda eletta

:4 Di nettare divino; a me non fa ; -

# Dị brillante Lièo l'onda interdetta. }

: Ceferan delle Cetre all'armonia

:: D’Anime diſperate urli, e flagelli ,

பு:ே Or che a bear l'Inferno Amor t’invia. " '

姆 Gufi, Nottule, Strigi, e Vipiſtrelli,

: Nel Bofo ameno, agiteran lepiume,

# D’infauſti nò, ma di benigni Augelli,

::: così vedrà di Flegetonte iſ Nume,

,Soloin virtù delle tue guance intatteربوتکا

| Ove liquidi zolf erutta il fame, |

| Ondeggiar dell'Olimpo il Rio di latte. .

帕 - - -
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A P O L L O

А D А м о к Е.
Gamm

A L S I G N O R

D. FELICE MESITI,

A##Iviano un Secolo, nel qua.

#\:/: le i concetti, P argutezze ,

WA:; e tutti gli altri ornamenti

RŇsti nello ſcrivere poetico,i Tro

pi , le Figure » e i Traslati de Greci,

de’ Latini » e de’ Toſcani altresì, fono

dichiarati punibili , come delitti di of.

fefa Maestà , nelle Pramatiche refor

matrici de Luffi promulgate nella Re

pubblica di Parnafo. Voſſignoria nel

poetare fi contiene nella strada di mez

zo, pofciache tutti gli estremi fon vi

ziofi. Offerva la purità dello Stilegra

ve , non le diſpiace la venustà del Mo

derno. Le preſento un'Epistola, fatta

ad arte ful modello de’ Marinisti, che

ficcome a ghiotti di questi ſaporetti

dileticherà il palato,così farà istorcere il

- - gri
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grifo a coloro, che efcludono dalle im

L | | bandigioni di Apolline, chi non fi affib

bia la giornea di Dante, o di Meffer Ci

|0łi no, e lacerano con la critica ogni qua

Îunque ornata perifrafi, o ſpiritofa ardi

tezza, che leggafi , non dico in Stazio,

G N01 in Claudiano , in Orazio » e in Ovvi

- dio, ma nello ſteffo Vergilio . A questi

腳 fi può dire, con Seneca : Quibufdam

Canibus fc innatum eff , at non profe

: ritate ; ſed pro confutadine latrent .

恤,阪 Gradiſca un tributo di Verfi , che fonq

::: Parti dell’Anima: |

::

- .

iே

:

ربوتکا-
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?

Infeſtava i campi della Teſfaglia il Pito.

ne, orribile, e fmifurato Serpente. Apollo,

. ': ' con le faette l’uccife, e fu venerato da quei

y " ! Popoli,come loro liberatore. Dopo la vitto

, , ria del Colubro, fchernì l'Arco di Cupido, ſe

, : col quale volle entrare in gara di maggio

, ' , ri ranza, ma queſti gli fe conofcere a pruova,

, ! quanto prevagliano gli onnipotenti ſtralid'

, , , , ! Amore, nell'innamoramento di Dafne, Se

: guita la trasformazione della Ninfa in Lau"

* f ro, Apollo dichiarandofi per vinto, glifcrive

l’infelice avvenimento de' fuoi amori . La

favola è celebre appreſſo gli antichi Mito- i

# logi, e leggefine’ Poeti Latini, e Toſcani.

APOLLO AD AMORE.

' D Alla faretra eburna,

· Chemi pende dal fianco,

, ! Per temprarne la penna, un dardo eleſ,

Penna, che tolfa i vanni

Del più candido Cigno,

A cui ful margo erbofo

Del Meandro natìo, Mufico alato,

Cetra è l'argenteo collo, e Plettro il fato.

A piè del facro Fonte ,

che fa co fuoi criſtalli

Liquido ſpecchio a’ verdeggianti Allori,

Orche fillo dagli occchi,

E dalla defraio/parga

Di lagrime, e d'inchioſtro un doppio rivo,

.2ual più dica non fo, fe piango, o雛
|- |- ፳4ሸ•
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Piange del Quarto giro

Il Pianeta ridente,

Il Rettor della Luce , . ' *

Che l'Univerſo indora, -

Il biondo Re, che frange * . .

Della pallida Notte, all'ombre il velo,

La Pupilla del giorno, il Cor del Cielo.

Scrive il Nume cãnoro,

Chefra' più faggi in Pindo,

Regge lo cettro, & al cui piè foggiace -

Catenato l'Oblio, vinta la Morte.

Da un Sol più vago in terra

Di bellezza divina,

Abbagliato ne’lumi, arfo nel core,

Scrive Apollo ad Amore : |

A te cedo i litigi

Di maggioranza, omnipotente Arciero,

A te, chefai, trafitto · «

Da faette amorofe,

Languire, in grembo all'Afrodifa Madre,

Della Tracia guerriere il Dio feroce:

A te, per cui, nel feno

Di beltà cuſtodita, il gran Tonante,

Grandina dileguato in pioggia d'oro»

Et or cangiato in Toro,

Dalle vifcere efala, -

Con teneri muggiti,

Là ne Sidonj liti, aure di foco.

Parmi già, già, che il veda

Fatto Arion volante, Orfeo pennato,

Scioglier dal roſtro arguto,inframti,e mozzi

4rmonici ſinghiozzi, in braccio a Leda;

Or d'Aquila in fembianza,

Involator felice,

Fa fu l'Idea pendice,

N

N.
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Che d'un Augello il cacciator fapreda.

Per te d'Alcmena il figlio,

Fra le Meonie Ancēlie,

Della rocca, e del fufo

Eſercitato all'ufo,

Videfeffeminar la destra imbelle ;

Ghemeraviglia è dunque,

Je tutti i pregi miei

Gedono, a te, che fei, , ,

Benche nudo bambin,del sol piùgrande,

Cedono leghirlande . ' -

De'miei Lauri, a tuoi Mirti,

La mia diurna face

Di tua face all'ardore,

Il mio cettro al tuo foglio, e Đelo a Guido

Il miºfirale, al tuo ſtral,Febo a cupido.

Sciogli la benda intanto

Per brev'ora dal ciglio,

E leggi in queffe note

2uanto val, quanto puote

D'Amor l'invitta mano,

Che col fuo dardo ba vinto

Il Cacciator di Cinto; d.

uinci, fe udir ti aggrada

激#鷺 triffi eventi,

In foglio angusto epilegati,or fenti:
Del Teffalo Penào

Su la fiorita fponda,

Che di perle, ezaffri

Con tortuoſ giri,

Prodigofeforiero i campi innonda,

Quà di fori fellato,

Eforito di ſtelle ,

Colorite, ma belle,

Emulo Par del Firmamento il Prato.

Qui

-
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291.PE L l,C O N A1ادتبا:it|| Quivi al fuono gentile

Dell'armoniche limfe,

| Con allegria concorde

Sempre ballano i for, danzan le Nimfe.

Se il gran Mondo degli Afri

Lattèo torrente irriga,

2uà par con l'onde intatte ;

Che fu l'amiche arene

gia „gºrgé; nel ciel di Flora un rio di latte.
lj!! Qui fra l'onde, che liete

Con labro cristallin bacian la riva,
妮 Nella Stagione eftiva,

Non mai guida Pafore
M. Bºrdidi Armenti adifmorzar lafete ,

ಕಿ: Mafol talor v'immerge,

: 9uando le piume afperge

AVel puro fem gelató,

Innocente Augellin fabro afetato.

9uivi un giorno mirai,

{ Giorno non fo s'io dića

Per me lieto, o funefo,

L4 Vergine sì vaga,

Che con la man, col ciglio,

| łaettando le Belve, i stori impiaga.

|| Mentre ferito io refío
ίν Pº una beltà, che d'un Torrente è prole,

„Pafne è l'Arciera, &# berfaglio il Sole.
Chiudea cerulea vefie

Le membra alabafirine 3

4 cui le fila intefe
h Formò ne' fuoi lavori

9º” ſe pifcere industri il verme alato.

:::eve ſcendea dal grembº

fin dove del ginocchio

: L'animato candor Cºpriva il lembo »м4

ruiซ่!!!)
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Ma di purpurei nafiri

Una ferica rete

Le fcuſava coturno

Alla tenera gamba, al piede eburno.

Le belle mamme intatte,

Tremolanti, e laſcive ,

Eranfogli d'argento in mer dilatte, *

·E sferzate dall’onde

Del crine innanellato,

Parea che cuſtodiſſe

Quelle poma d'argento un Angue aurats.

Dalle lo ſcudo, e l'affa,

Giurarefi, chefa,

Senza bug?a, la Deità più caffa.

Pur, delle Cacce amica,

Se tracciando le Belve

Va per Monti, e per felve,

$embra del primo Ciel la Deapudica.

Ma nel ciglio infocato,

Se in lei del terzo giro arde la ſtella,

Raffomiglia al fembiante .

Trivia piùcaffa, e Citerea più bella.

D'un Cervo fuggitivo , ’

Preſſo l'orme correa, quando anelante

Parve, che il Cervo amante

Voleſſe proferir con lingua umana:

Così, come fon io

Trasformato Atteon, queſta è Diana,

che gjeza, º bella Arciera, -

Di folitaria Fera

#; con le frette il fianco,
Se ognuna, gieper te d'amorfoſpira

Volontaria / mira

4 fulmini del guardo eſporre il petto?

s'hai d'imprimer diletis р

i4«
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Piaghe in un cor letali,

##2 l'occhio a ferir, iafiagli frali.
Io che Fonte di luče -

## Pal mio Carro gemmate i rai diffondo,

) 4 riſchiarare il Mondo,

| #evº arfura da un ciglio,

treia E mºntre ella mi fugge,
Queste languide voci

Traggo dalpetto amante :

Eerma, deh ferma, o Dio,

alự: . Ferma,Dafne, cor mio,ferma le piante.

· Sappi, fe ancor no?fai , s |

9ụell'Arciero fon’io,

### 94e in laureati agoniA lacerar Pitoni,"ויי

Jrºfeo dall'Arco invitto affa volante.

E fu l'Aonie rive

: è Fra l'armoniche Dive
伽 - "ratto a ferir le corde Arcofonante.

# 0 che il fianco mi aggravi

" De caſamipennuti

அ Laſuperba faretra,
W” 9 che mi penda, alcollo.

: Fregiata di rubini aurea la Cetra,
W4% # in Afera, in Delo,

|1}} Fulgido in terra, in Cielo,

}

Nume fra Numí eterni è fempre Apollo.
- Io Monarca degli Affri,

|| Ehe in trono luminofo

Pị volante Quadriga agli Orbi impero,

- 4 mio corteggio inform; -

: Ho l'Ore alie, e je Stagioni Ancelle.作 9uffe, allor, che daiGange

: :::el Mendo a iliumi#lasேெ#4,师 Ministre ubbidienti 3 Al
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, ! Al timone dorato

". ! ! I Defirieri volanti

﹚。 Legano a cenni miei, che del viaggiº

· * Nëll'infallibil corſo,

Segnan col più non stancº
P?, reclittiche firade orme di foto.

| ' | | Tal coronato il crine

' . E di raggi, e di Allori,

* * , , ' ; cometeño trionfo, in Ciel paſſeggiº:

Quante Roſe fiellate

, ! 5ovra l'etereo velo

sgombrano i miei ſplendori,

2fante ſtellerofate

sovra il tenero fielo

Apron lefoglie apartorirgh odori.

L’armonica Falange

De' volatili Orfei /

Canta Nemiefeſtive alla mia fuh4 i

E mi porge opportuna

Ricamate le fafce

Di Perle rugiadofe,

cémie iegrime fue l'Alba, che nastº.

Laffo, ma che migiova,

Se il Condottier del giorno,

Fra folinghe boſcaglie, eccº s'induce

Daun soſpiù béilí a mendicar lalº“ ?

Io, che d'erbe, e di fiori,

Di piante, e minerali

Jo l'occulta virtù, da cui ricevº

Ne”f:: mali riforo Egro, che lang"?

Io, che infegnai gli fudi -

Dell'Arte muta in Epidaurº al Figliº,

2nde ritrarre il piede
Ëé?# Ippolito all’Ombra -

alla Reggia di Morte, e gl cºrpº :*
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Spirar fovra l'avello aure di vita,

Iogià l'alma hoferita

ithi: Con piaga immedicabile nelfeno,

Cui d'un ciglio fereno il guardo aperfe.

Così le voci, e le ſperanze al vento

tari Diſperf, allor che rapida fuggiva

La Vergine tremante,

ri, Finche giunta alla riva,

:; 9:e ſparge dall'Urna
ι Iliquidi criſtalli il Padre ondofo,

Per non tuffarf in quelle

Voragini di fpume, - –

Della fua Cintia al Nume • .

Il foccorſo implorando, i voti offerfe.

„uſt 2uando ecco ( o meraviglia ! )

* Trasformato in radici,

Resta nel fuolo abbarbicato il piede.
Roza corteccia intorno -

Cinge le vaghe membra. Ergonfin rami

Dilatate le braccia e l'aureocrine

Non più ricco tefor di trecce bionde, |

! Ma di molli fmeraldi ombra diffonáe.
4เดี” Qual'io refaff allora ':

Diſperato, e dolente, - -

"| Attonito, e confuſo, |- -

Penna, benche eloquente, ..

|| Ad eſprimer non båfa. :

Non pianſ nò, che il pianto,

|- Benche uſciva dal core,

: Fu nel varco degli occhi

#4 Stagnato dal dolore.

: Querelarmi pur volli

# Del mio defin crudele,

- Ma non feppe il mio labro

|# Articolar querele ,

(***)

Ліцій

|
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che l'ecceſvo affanno -

Mistrangolò gli accenti, onde parea, |

Senza formar parole, a muover paſſo,

Dafné cangiata in Tronco, e Febo in faſº,

Baciai la dura fcorza,

Strinſ la Pianta amica, |
Ma inutili gli ampleſi, *

Sterili furo i baci, -

E de'miei triffi, e fventurati amori.

Dall'amare fue bacche il frutto iocoſ )
Sol dalla facra fronda, - |

Che da foffj dell'Aure -

Lievemente agitata ancor reſpir4,

Serto al crine impetrai, fregio alla Lira.

ez SCI
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: SCIPIONE AFRICANO

AL SENATO DI ROMA.

1 --! a monsignor Illustriss.

1. D I EZ , D E A tłX, - -

ம் νοβovo di Gerace . -

:EN: Opere di V.S. Illuftrifs., le

:#; quali han fatto più volte

::SẮ ſudare i Torchi, la decan
E:== tano a’ tempi noftrali, per

| un Corifeo delle Lettere -

; Veggo in effe regiſtrato il mio Nome

fra Cedri dell’Eternità , e mercè de?

fuoi chiariflimi inchioſtri, prefervato

dallé tenebre dell’Oblivione. Ha vo

luto in ciò Ella dimoſtrare il pregio

fingolare della fua Penna, con farmi

apparire , non quale effettivamente io

mi fono, ma quale il di Lei amore de

fidera, ch” io foffi. Comunque vada

la faccenda, io me ne compiaccio, con

| - - - - Υ Ο 2 fide
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|-

-

; fiderando che le lodi d'un Letterato

; ; di cima danno profpettiva di Gigante

; anche a un Pigmeo di meriti. A Lei,
. . . . che fa ingrandire le cofe piccole, de

- - dico un'Epiftola, quì aggiunta, per :

7 una dimoſtranza della mia divozione, il

' , perchè queſta non ha proporzione anu- :

’ , logica con l’ecceffo de miei doveri. :

, Ne gradifca la memoria di gratitudine :

: · che mi dichiara tutto fuo, :
, ' ; هم..----هس----------.م M

left

' . • ’ . 雌

| ชี้

: () {

|

. . . ' ᏬᏑⓟⓗⓨ l

│ │ │ . . . .

.

|

|

|- - lº.

! - - * -

-

|- ... * * r.1: - - |

|- , |- · - : l.

*

:
|- - - -

|

 



| | |
D' E L I C O N A. 229

:ml:: -

ម្ល៉េះ ប្រៃ

i.i

ಕ್ಲಿಕ್ಕಿ

'!!!

ពន្លៃ

೦೦:

妃

ಸ್ತ

|0,

A R G O M E NE T”. O.

P. Scipione, che dall’Africa foggiogata

riportò il nome di Africano, dopo diverſe

impreſe, dalle quali ritornò trionfante–, ,

a pro della Romana ម៉្លេះ , fu accu

fato dalla calunnia d’un Tribuno della Ple

be. Non volle Oratore, che nel Foro La

tino lo difendeffe; baftandogli per fua di

fefa , i fatti della fua vita incolpabile_z.

Si prefcriffe un volontario efighie, nella, fo

lamente per lui famofa, folitudine di Lin

terno , ove terminò ła linea de’ fuoi giorni,

negando all'ingrata Patria il depofito del

le fue ceneri. Si finge, che ſcriva al Sena

to di Roma, dopo ritiratofi alla quiete-,

d'una vita ruſticana. Leggefi il fatto in più

luoghi dell’Iſtorie di Tito Livio. ·

sc IP r o N E AFRICANo

AL SENATO DI ROMA .

Uell'io, cui płacque incamutir la chiomar

Sotto l'elmo Latin, mentre irrigai

Čol fudore, e col fangue i lauri a Roma.

Jo, che il petto d'ardir, di ferro armai

Coraggiofa la defra, e'l Campidoglio

Di ſpoglie opime, e di trionfiornai,

Io, che di Fama illuſtre afcef al foglio,

Da quefie inculte, e defolate arene,

Al Senato di Roma orferivo un foglio

О 3 1ᎠᏠ
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Di Madre mò, ma di Madrigna ottiene

Nome quella Città, che d'un fuo Figlio

Imerti, e l'opre a compenfar non viene .

Per me ſpiegò, con fulminante artiglio

L’Aquila del Tarpèo fublime il volo,

Dalla cerulea Teti al Mar vermiglio.

Palme Quirine io coltivai nel fuolo,

Dopo che foggiogai l'Africa adusta,

Ove torride fiamme avventa il Polo.

L’inclita ſpada mia, di glorie onusta,

L’orgogliefa cervice al forte Iſpano

Fe chinare al tuo ſcettro,o Patria ingiusta.

2Numanzia il fa, che dell'Ibero alpiano

Per me cadde fepolta, & or fra l'erba

A7’addita i fegni al Peregrindontano.

Dal mio valor Cartagine fuperba

Defrutta fu, che delle fue ruine -

Jotto infranti macigni orma nonferba.

Dal fonno rifvegliò l'Armi Latine

Quelgran Punico Eroe,che troppo audace

Minacciò di ffrondarti i Laurialcrime :

Quell'Annibale io dico, il cui pugnace

Temuro orgoglio a rintuzzar mi accinſ,

Øuando più di Bellona ardea la face.

Da moi la pace a dimandar l'affrinf,

Dopo varj.confitti in varia ſcena,

Cbe mutò la Fortuna, alfine il vinf

Giunge in Italia, e in vagheggiarne appena

L’aria falubre, e temperato il clima,

Fertili # colli, e la campagna amena ,

Pria che veffigio il piè nel fuol v'imprima,

.gual Ciclopo c” Marte, al primo ingreſſo,

Refa privo d'un occhio, all'Alpi in cima.

Io
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Io fommo Duce, alle bandiere appreſſa

Bellicofe del Tebro, anelo, e fudo,

Nelperiglio maggior ſempre indefeſſo.

Mi fulletto ne' campi il fuolo ignudo',

Delle gelide notti efpoſto alghiaccio,

Tetto una Pianta, & Origlier lo feuda.

Se di eſpugnati Eroi conta il mio braccio,

Più triomf, che impreſe, aura di Fame

Dicalo a fuon di Tromba, ora ch'io taccia.

Mentre le mie vittorie il Mondo acclama,

Con falſe accuſe, e fcelerati inchioffri,

La calunnia mi adambra,e reo mi chiama:

Ma l'innocenza mia non vuà che moſtri

Ꭰj膀 Orator lingua erudita,

Del gran Foro Latino in mezzo a Roffri.

Dell'intrepido fen, che impreſſe addita

Le cicatrici ancor, parla a baftanza

(Fedeliſſima bocca) ogni ferita.

Frema iniquo Livor ; di mia cofianza

Non mai turba il feren . Per mia difeſa,

Sa che il nome di Scipio ancor mi avanza.

Je la miaதி: è da Tribuni offefa,

A voi, Padri coferitti, oggi in Senato

. Tutto il Mondo concarde il ver palefa.

Già che al Merto da voi tal premio è dato,

Fuggo dall'Avventino, ove mi accoglie

Della Patria un Afilo affai piùgrato.

Nonf dirà, che a Scipion f toglie . -

La grandezza di Roma, anzi che indegna

Roma non ha di Scipion le ſpoglie. *

Non f鸞più la militare Infegna,

« N è di concavo Rame il fiero invito,

Ove angufo ricouro il Ciel mi affegna ·

Ο 4 tan
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Candidi giorni infolitario lito

Quì dall'Orto mi arreca il fol non atro,

Nề mi corteggia adulator mentito,

Una rufica Villa è mio Teatro,

Nel cui recinto, il gran Bafon guerriere,

fvifcerando il terren, cangio in aratro,

Vivo a me fiefo, & a me fieffo impero,

Piacemi efercitar la marra, o il raffro,

Più che reggere il fren dell'Orbe intero.

Crinito in Ciel non mi ſpaventa un Aſtro.

Con lo ſcettro d'un Re cangiar non curo,

Nel dar legge all'Ovile ilmio vincaſtro.

.Qualor freme Orione, ofveglia Arturo

Rauco frager di turbini, o procelle,

Mi difende da membi ermo abituro.

Roveri, Abeti, e Faggi Auftrofefvelle,

ZNon fo temer delle fue furie, eparmi

.Quà di vivere ignoto anco alle Stelle.

Dal fonno ful mattingiunge afvegliarmi

Di felvaggio Uſignuolo il roſtro arguto,

Che di queruli trilli accorda i carmi.

Della mia Greggia a un Cozzator lanuto,

Che il fuo rival nella tenzone abbatte,

Serto di fori è di mia man teffuto.

2Nell'urne poi dalle mammelle effratte,

Che gravide miporge Agna feconda,

Sotto un Almofronzuto, joſpremo il latte.

Ove ad altri di ſpiche un mare imbionda,

.Quanto prestar mipuò vitto annuale,

Tanto ne folchi miei Cerere abbonda.

Bromio, che tra le fiamme hebbe il matale,

Prodigo chiamo, allorche a me diſpenſa

Scarfa vendemnia al mio bifogno eguale.

} -- , - Non ·
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Non tributafudati alla mia menfa

D'ingegnofo lavor Mentore i vaf,

Ov’io tempri del fen la fete accenfa.

Quì non m'invia, dal fuo tridente invafi,

Peſcator di Sicania, i muti Armenti,

Nề n’impinguano il defeo Augei del Faf.

Del Rio, chefgorga i liquefatti argenti,

Jul margo erbofo a contemplar mi affido,

Come fuggano i giorni, alpar de Venti.

Roma, di tue grandezze ecco mi rido. . . .

Più grande jo fon, da che rivolfiltergo

Di Fortuna, ch'è cieca,al volto infido.

Poiche vinto bo mefieffo, in rozo albergo, , ,

Trofeo del mio valor laſcio all'Oblio

L'affa negletta, el ruginoſo usberge.

Popoli debellai, Guerrier d'Enào, , :

Ora, Guerrier della Ragion regnante,

De' proprj Senfi il domator fon io.

Premio a fe ffeffa è la Virtù, per quante,

Gemme le doni, a lei di pregio alcuno

Non accreſce ſplendor Diva inco/fante

Ma il Vizio agguaglia il Volator di Giuno,

Chefe piume fellate aggira intorno, , , .

Povero ha d'armonie canto importuno. .

Della luce vitale a gli occhi il giorno · s · · · -

Quando m'involerà la man di Gloto, ...

Non ſa di Statue il miofepolcro adorna."

Bramo (e'l Re dell’Olimpo arrida al voto) · -

Lungi da fette Colli, haver la tomba

In queſto della Terra angolo ignoto. . . .

Bafta, che di mie glorie il Čiel rimbomba, z G.

S'anco dopo il morir fatto immortale ;

Celebra il nome mia d'Ennio la Tromáa.
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A ſparger dalle vene ampio canale,

9ual ri pronto farà de tuoi Guerrieri,

C'habbia un petto di bråzo,a Scipio eguale?

Io fpezzai le faette a’ Mauri Arcieri,

Onde imparò della mia Spada il Lampo

Dalla tua Lupa a divorargl Imperi.

Je cerca il vinto agevolarla為獻

Infuga vil fraccomanda al piede,

Abbandona le Tende, e laſcia il Campo.

Chi reffer prefume, alfin pur cede,

Chove la defra mia rota l'acciaro,

Morte la falce ſua rotarfvede.

Catapulte, e Baliſte ogni riparo

Frangono alla Città di mura, o torre,

Cheftaferati illuſtri all'Etra alzaro.

Chi forze ardifee alle mieforze opporre,

Del temerario ardir ffpente, e' fangue

In purpurei torrential mar fen’corre.

Da un gelido timor l'Offe, che langue,

Pria che dal ferro, in marzial confitto,

Palpita femivivo, e cade efangue.

Se or fa pace tu godi, & io trafitto

Son dalingua, che morde, alle cenſure

Soi riſponde con l'opre Animo invitto.

Di Confolo non reggo in man la ſcure,

Ma di feure villana onufo itdorfe,

Vò paſſeggiando in queſte felve ofcure.

Spiritofo Destrier frenai col morfo,

Or nelfranger le zolle a i campi inculti,

. La pigrizia de'Tori affretto al corſo.

Con la provida falce i rami adulti

Di fruttifera Pianta io tronco, allora,

Che danneggian la pianta i lor virgulti,

,2፡44）።
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Mik Quando PAba di perle il Prato irrora,

|:ெ Veggio, che al Prato i for, col fuo pennello

t',1/#!/ปู่" Fatto Zeufadorato, April colora.

rArtiri Queſta vita mi aggrada, e queste appello

stiil? Tvere delizie . Ôe prego il Ciel, che poſſa

ngli.

ಸಿ.

4 #

Quì fotterrarmi, e fontuofo avello

Roma non dia di ſcipione all'oſſa.
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G I U S E P P E

, ALLA MOGLIE DI PllTIFAR .

A L S I G N O R

FRANCESCO MARIA

C E S A R E.

L Poema Latino, in verfo

eroico, parto fpeciofiſsimo

della Penna di V. S. uſcito

di freſco alla luce delle ſtam

pe , è un Idea della Perfez
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zione, e un Prodigio dell’Arte : lo di

rò una Poeſia Istorica, o una Istoria

Poetica delle Vittorie riportate in que

fto Secolo dall’Armi del noſtro Ceſareo
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Monarca contro il Turco , ſotto la .

condotta del Sereniſsimo Principe Eu

genio di Savoja, nelle guerre di Europa:

merita una nicchia nel Tempio dell'E

ternità. Era ben ragionevole, che le

Glorie di un Augusto foffero decantate

dalla Tromba d'un altro Vergilio. Suo
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na di già per le bocche de primi Lette

rati del Secolo. Quanto mi abbaglio

all'ecceffo de fuoi ſplendori , tanto mi

rallegro degli applaufi » che ne riporta :

La maeſtà » e la franchezza dello file,

può fervire per efemplare a chiunque

brama approfittarfi nella tefsitura d’un"

| Epopeja. Rendo alla di lei compitezza

infinite grazie del dono » che me ne ha

fatto, e per ora corriſpondo al molto,

che le devo », col poco a che le prefento

nella giunta Epistola , cioè d’un foglio

per un Libro. Confiderando » che il

eumulo delle obbligazioni » che le pro

testo, mi înabilita a foſtenerne il pefo ,

posto dire: Inopem me copia fecit. L’ab

braccio con lo ſpirito» e la riveriſco col
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A R G O M E N T 0.

Giuſeppe , figliuolo di Giacobbe , dopo

che da proprj fratelli fu venduto per ifchia

vo a gl’Iſmaeliti, e trafportato in Egitto, fu

comprato da Putifar, che occupava posto

ragguardevole nella Real Corte di Faraone,

Invaghitafi di lui la Padrona, gli offerfe_4

copia di fe fteffa . Ma il caſto giovane fi

fortraffe con la fuga a gli sforzi dell'Im

pudica infolente. Rivolfe costei i'amore_,

in odio, l'accuſa al Marito, di attentato

adulterio. Riftretto nell'anguſtie d'un car

cere , le fcrive la feguente Epistola, e ,

l'ammoniſce. Leggefi l’Iſtoria nelle fa

cre Carte, al primo Libro della Genefi.

GIUSEPPE ALLA MOGLIE

DI PUTIFAR.

Elf"Inferno de'Vivi ombra ſepolte,

Or che ti ferivo in falutari accenti,

Benche legato il piè, la mano bo ſciolta •

Dall’impure d'Amor fiamme cocenti

Tu nera bai l'alma,io sëza macchia il core,

Che d'un rigido fafo ba tempre algenti.

Se di carcere ingiuffo entro l'orrore -

La calunnia mi opprime,afai più fplende

Di pudica innocenza il bel candore.

Lufingbiera bellezza invan pretende

Trarmi d'un letto a vergognost abbracci,

Ove l'Onorf uccide, Iddiof offende.

Co priegbi alletti, o col rigor minacci ,

Semina il tuò ſperar fabbia arenofa,

Del defo nella rete il Vento allacci.
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Come un Trono duo Regi baver non ofa,

Copia far di fe ffeffa a doppio Amante

5? qualunque non dee Donna, ch'è ſpoſt.

Con le catene al piede, Oſpite errante ,

La tua Reggia mi accoglie, e intåto offervo,

Che tributi gli affetti al mio fembiante.

Col fumo di fua face, Amor protervo

T'accieca i lumi alla Ragion, fe brami,

Ch’ove giace il ſignor s'innoltri il fervo.

Ma per guardi, e per cenni a tuoi legami

Non corro io, nò, fe di laſcivia il lezzo

Tanto abborriſco più, quanto più m'ami.

Un vezzo, un rifo a naufear mi avvezzo,

Che di adultero il nome io prëdo a fchivo,

5 ia pur fafcigo un rifo, incanto un vezzo.

Pria ſpargerò dalle mie vene un rivo,

Che le piume giurate al tuo Conforte

Deturpi mai, profanator laſcivo.

Servo mi refe al tuo voler la Forte,

Ma comando efeguir, che ſpiace a Dio»

Obligato non è chi ferve in Corte.

Quanto m’imponi ad ubbidir fonio

Pronto, ma feno i tuoi precetti oneffi,

Se diſponer tu vuoi l'arbitrio mio.

Fuggo i talami ofceni: invan mi arrefi:

Così fuggendo il vincitor pudico,

Ne’ confitti d'Amor lafcia le veſti.

Sappi, che infinoall'ara io fono amico,

Nèfventura mai può, che a me fovraffa,

Far, ch'io rompa le leggi, al Ciel nimico.

Una guancia di Rofe haver nom baffa,

Che la Beltà caduca, è un fíor, ch'è lieve,

Ma un for, che dura, è la Beltà,ch'è caffa.
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Di gioventù l'Aurora un lampo è breve,

Rapido giunge il Predator vorace

L’oro d'un crine a feminar di neve.

Tiranno è il ſenfo, e quel piacer fugace,

Che d'alme incaute al precipizio è forta,

Il pentimento alfin ſempre ha feguace.

Di Cupido per me la face è morta . |

Chi pugna in guerra,e cbi ad Amor reffe,

Del trionfo la palma al crin riporta.

Benche io viva in queſt'ombre amare,e trife,

Ove i raggi del dì mi nega il Cielo,

Pur con raggi di fpeme il Cielmi affe,

Tempo verrà, che del gran Numeil zelo

Di quella verità, che or giace occulta,

Sgombrar vedraff all'Innocenza il velo.

Colpa non laſcia mai la fpada inulta

Ďell'eterna Giuffizia, ancorche oppreſſo

Il Giuffo langue, el Tradimentoeſulta.

Forfe un giorno vedrà l'Egitto ifefo

(Je non dorme laſtừ chi regge il Tutto)

Trasformato in Alloro ilmia Cipreſſo.

Se del gaudio gli eſtremi occupa il lutto,

Chi fa, fe dopo il lutto, Alba ferena

Piova amiche rugiade in fuolo aftiutto ?

L’alta mente di Dio varia la ſcena

Dell'umane vicende. In Cielo appare,

Dopo lunga tempefa Iride amena.

Freme in grembo a Nettun, dell'onde amare

L'orgoglioſo tumulto, e poi ridente

J’incalma il stutto, e fi tranquilla il Mare,

Jcocchi fulmini atroci Afro inclemente;

Con viva fè fe al Creator confida,

Nan diſperi l'ajuto Alma innocente. .
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Se avvien talor, che un Scelerato arrida

4i: Quella, che fra di noi Cauſa feconda,

: „ Suole il Volgo appellar, Fortuna infida,

` Se in trono impera, e di ricchezze abbonda 3

: Se Bromio i rafpi alle fue Vigne indora,

': T Campagne fue Cerere innonda,

"": Se lagrima per lui gemme l'Aurora,

ಕಿ: Se fra Crapule ingorde, al deſco affo,

":". Di fuperbe vivande efebe divora

*: Non goda nò, fra l'allegrezze, el rifó,

::::| Cheful Libano ancor cedrº arrogante
:::::| Lafcia un foffo di Borea al fuol recifo.

1:"| .2uel, che tantoparea,fra l'alte Piante,

“!: Di cento, e centorami alzar le cime »

i: Briareo della Selva, Arbor gigante,

:::::" | Di fiori ornato in maeſtà fublime,

:::::| Ridea poco anzi. Or che farà? D'un vento

( Deftinato alle fiamme) urto l'opprime .

## '. Quà d'oſcura prigion l'angofee io fento, |து; Ove folingo a foſpirar m’induce, رصانع |

: Fra l'inedia,e l'orrore il mio tormente.

gº Quando a tutti fu l'Etra il sol riluce,

In tenebroff chioſtri, a me compagna

###" ' Lampade ho fol di moribonda luce.

// Stride, e’l picciolo vafo egro flagna,

#: Che nell'efírema fete il pingue umore

| | Di Minerva fcortefe appena il bagna.

് Poiche mi offrì le fue catene Amore ,

*** * Tra ferri, o Dio, quà m’incatena il paffo,

து. Cangiato in odio, ilfemminil rigore.

3 tillan pianti le mura. Al corpo laffo

仙 L'umido fuol, fra folitarie grotte,

|| Letto mi ſcufa, & origliero un fajfo.

| - T L'Aj.
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L’Alba cinta dirai, che l'ombre ha rotte, f

. Benche infiori la cuna al Sol novello,

» : . ' Per me luce non fpunta, e fempre è notte.

Fior non ride quì mai, nè canta Augelle, |

, : '. stol di barbari ceppi ilpià tremante

Strafcina il peſo in fotterraneo avello.

, , , , ! Sembro un vivo Fantafna, ombra ſpirante, G

. . . ſe mirar mi poteſ, altra figura

- Ti ſcevrirebbe agli occhi il miofembiante,

, , Quel,che nel cor ti accefe ofena arfura, |

|- Forfe a pietà commoveria quel petto,

} } Chepria fu molle, & or crudel s'indura,

Quel, che parve al defiogradito oggetto, у

Dalla magrezza, e dal pallor cangiato,

Non f addita, qual'era,ilprimo afpetrº.

Mafu morbide piume, in letto aurato, G

Tu pur non dormi, e ripofar ti vieta

Quel penfier, ch'è stagello a uncor turbato.s. }

. , Sai delle brame tue qual'è la meta? N

; L'impoſſibil,che cerchi, e l'alma intanto

· Fra lo fdegno, e l’amor vegghis inquieta.

'' , Se di me non poffedi altro,燃 il manto, y

Piangi fchernita, e di rue luci almeno

Di Ciprigna l'arfura effingua il piantº

Difiamme accogli# in feno,

Accoglio in fen d'un Mongibello ilghiacciº,

Nè conſacro deliri a un volto ofceno.

Dell'Arciero di Gnido, abfpezza il lacciº,

Vinci te fieffa, e chiuderai quei lumi,

* che alle lagrime apriffi,ai išno in bracciº,

* 。 Di Onefià, di Prudenza i tuoi cofumi

Regga freno miglior. D'infani affetti

Sgombra sì sì dalla tua mente i fumi.
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zwie ſe con l'arco d'un cigliai 64. faetti,

|1: Le tue bellezze organizzò Natur4?

i: Perciële spoſo, e non l'Amante alletti.
## Se titolo nel Mondo haurai d'impura,

: Un gridº infame al titolo di bella ;

ா' Neſregistro degli Anni, il nºme oſcura.

: Giàche tidiè benignità di Stella
Ιν" και sontuoſe grandezze, ampi tefori.; -

Effer vorrai degli Appetiti Ancella?

spušteraile faette a fºlli Amori,

fozioffuggi. Or la tua manfaddeſirí

con jeżiġifië afrequentar lavori.

panne Ferë aſpiar fra tane alpelfri,

ópur, di Flora in fu i teatri erhof,

Đí kofe, e Giglia cumular canestri.

Guardati a montrattar Plettri ingegnef:

che fuottener, fra l'armonie de ganti,

ŁAřidalio bambin gli straliafeoſ,

zvà con ferro infocato, a un Weirº avanti »

| * $ia aŭ studioprofane ungualofcopo

് Deſa zbioma incre/pargli ori ondeggiấti.

Volgi or/a/?ola, er l'arcolajo,e dopo -

Kobi/mémte a trattar Palla t’infºgn?

Favra Perfei drappi Ago Etiopo.
Tarpa i vaanial/amor,tempra gli falegxi,

Afon fugiusto l'amor, lo faegno ancora

Di non giu/fa zendetta eccede i fegni.

Ma guest'ilma innocente: anzi: %'amora,
guanta mi diè nel fofferir costanza,

Fanto di lume a te dał Cielo imp/ora. '

Fra que#'omézefungste ancor mi avanza,

ozemi traffe iſprè la forte izfala,

Tutta#a Dio ſa mia /Peranza,

ežezer affirme un di mi /fa/a guia2:
- - - - TOMⓨ
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TOMMASO MORO

AD ARRIGO OTTAVO,

Re d'Inghilterra.

A L S I G N O R

MATTEO EGIZIO,

(: Atrino pure i Momi, che

{Ž#ff alla ferietà d’un Giuriſcon

fulto , non fia convenevole

* il divertirſi talora nell’eſer

cizio delle delicatezze poe

tiche; Giudicio d'Ignoranti, o Impo

ftura d’Invidiofi. E chi non fa, che

Cino fu gran Giuriſta , e ottimo Poe

ta ? Non'meno fu celebre l’Alciati, per

le fue voluminofe Opere Legali, che

per li fuoi eruditiſsimi Emblemi, che

arricchì di tanti arguti, e pellegrini

Epigrammi . Voſsignoria va in riga

nel nostro Secolo fra primi Letterati

negli Studi della Giuriſprudenza , e

nell'applicazione alla Poefia, Io, che
- - - ↑ᎥᎳ☾•

 

 

 



| || D’ E L I C O N A. 315, ,

riverifco divotamente la fua Virtù ,

| Postero un Epistola in rime, per argº
mento di stima, che fo del fuo valorº •

|: la difenda dalle morficature de Zoili »

e fe le pare, che non vada a feconda

con la corrente del Secolo » biſogna

condonare in qualche parte alla Prº

pria inghinazione del Genio.

妮
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A R G O M E N T 0,

Tommafo Moro, Cancelliere della Real

Corte Anglicana, nello Scifma, introdotto

da Arrigo Ottavo, Re di quel Regno, per

lo repudio di Caterina d'Aragona, figliuola

di Ferdinando, e della Regina Eliſabetta ,

che nella Monarchia delle Spagne ottenne

ro il titolo di Cattolici, fu coſtantiffimo op

pugnatore dell'Erefia , difapprovando laL :

fentenza del Repudio , proferita da'Prote

ſtanti . Volle finalmente autenticare la–,

propria Fede, ubbidiente alle leggi del Ro

mano Pontefice, col fangue, che fparfe_,

fovra un pubblico palco, dove gli fu mozzo

il capo. Nella feguente Epiſtola, fcrive_,

Tommafo ad Arrigo, deteſtando le fue fce

leratezze , alle quali fu stimulato dalla-,

libidine, dichiarando fua Moglie AnnaBo

lena . Il fatto è celebre preſſo gli Autori

dell'Iſtorie d'Inghilterra.

TOMMASO MORO AD ARRIG0

OTTAVO, RE D'INGHIL

· TERRA .

Uor del carcere fuo l'alma diſciolta

F Pria che ritorni al Creator fupremo,

cieco Regnante i miei configli afcolta

Su nero Palco io di ſpirar non temo,

Sotto barbara fcure,in braccis al fangut,

Dal mio capo reciſo il fato eſtremo.

L4
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La virtù generofa in me nan langue,

on to di nome, e nan di fede ,

!!!

Moro

ίριδί - Ρέι ಥಿ; la mia vita a Criſta efanguá •

: Perfentiero diſpine affetti il piede,
p Nè paventi di Morte i feri artigli ,

蠶 Chi del Regno di Dio vuolfarferede.

翻 Quello, quellofonio, che a'miei configli

ಸ್ದ: A temer le Cenfure bo perfuafo

*醬 Del Camauro Latin, Conforte, e Figli •

: Nefore di Tua Corte, io fon TOMMAJO,

Che a te fato intuonai fempre all’orecchio,
Yಳ್ವ

蠍 Ch'ogni luce mortal giunge all'Oceafa.

蠍 Ne politici affari or cóe fon vecchio,

蠶 A chi ferve nel trano empio Tiranno,

臀 D'efempio al Mădoi/mio morir fiafpecchio.

'|'empre al vizio latrai d'Ostro Britanno,

蠍 Fui de' Canoni facri Argo custode ,

Promoſ ilgiuffo, & abborrii l'inganno.:
f U va |- - -

Perchè zerme intefino il cor ti rode,

* * */*********************
I Battiſta fonio d'un altro Erode.#

Piange la Cážefa, e tu fra fueni, e balli,

Jembri di crudeltà nel foglio affa,

. L'Aeron de/Famigi atuoi Vaſat/#:
Tragica rimemóranza ! Ecco razvifa, s

Jaccheggiato "Altar, deſfrutto il Chiefstro,

Bruciato i/Tempio, e/facerdote uccifo.

AVon perdona i/tuo ferro a Mitre, ado/stro,

Eprorompi di finazie in tanti ecceſ,

Cáe arre/fee in marrargli anco l'inchiostra.

Da’ /etargái deſ feafa i lumi oppreſ?

AVore të rifveglia mad/Alba, che/punta,

Piafana Amor fra /u/ng4ieri ampleſ.

፲p'ፈrጮ
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D'Aragona la ſtella, a te congiunta P

In modo marital, piange ecliffata

Dall'Adultera infame, al trono afuhta . .

Pria dal Ciel, che dal Mondo a te fu data, ?

Per decreto di Dio, l'alta Conforte, |

Che in Regia cuna alle grandezze è nata,

Quel di facro Imenèo laccio sì forte, Tt

Chefringe l'alma in volontario innefo,

Non fai tu,che non ſcioglie,altri che Morteł i

D'Anglico Regnator l'eſempio è queſto, º D

che di lecito farf altrui prefcrive ,

Col repudio vietato, anco l'incefio? |

Di Piero intanto il Succeſſor ti ſcrive, N;

Che vuol ridur di ſegregata Agnella |

All'Ovil della Fè l'orme laſcive. (

Ti ammoniſce, ti prega, indi ti appella Jη

Co fuoi precetti, ad offervar quel Rito,

Che d'ogni alma è la guida,aCristo ancella.

E tu, fcorto da fozzo empio appetito, i

Sordo, infedel, con pertinace orgoglio

Gli volgi il tergo, e lo difprezzi ardito ? !

Mentre regnar需 l'Erefa nel foglio, ili

Nel Cattolico Mar per te fivede

L’Apoſtolica Nave urtare in fcoglio.

Del Pontefice auguſto atre le tede C

Ti dichiaran ful Tebro a fuon di ſquille,

Sacrilego Monarca, e Reo di Fede.

Come pomno goder le tue pupille, · F

Di forbido ripofo, in letto aurato,

All’Eumenidi in braccio, ore tranquille?

Non credi tu, che di flagelli armato - (

Del Giudice divino il braccio eterno

Gli oltraggi fuoi vendiçberà fdegnato?

Fréhº
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hain Premio, º caffigo,

Dopo l'ultimo dì,forfe t'infºgna ?

: Prendi delvice-Dio le voci a fehernºs

# openfalmen, che nel fuo centro雛 , ,

il. b'immaginaríe fiamme arda l'Inferno? |
a non temer futurº, - "

ปน(##
rtಳ zweile pagine fue feioccº Ehiºſº |- |

йін Tempo, tempo verrà, che dell'indegna

fía, che già traduſſe; havrà nel core .- |

che regna. #
.

!
#4 Biſperato rimorfº un huºth,
* (## Di quel paſſo mortál giunto all'orrºre,

Aion fi ấarà di pentimentº un ºttº

ociffo Amore. | || ?
iர். -

l zwei facro Leghºiler
μψή Non gjevera daħle fue vene e/frattº .

{{്| 1 : involarti a Pluto,

நீர் cºef*/par/o in reforo,4 μο rifcatto.1 Dall'estreme agonie νέβ abbattuto, , 鲇

് Afiº; dirai, čom moribandi accepti» , | -

'? uanto il Mondo mi diể,turrº ho perduto. á

* :

് Strage per té di Martiri in nocenti

i്',' Afrain dell'Anglia i Fori ; Afte feroci

; Trുda zeme aperte offri hollenti: ,

:" from:9 tuoi Ministri 4femstiatſ:...,
efa bofaglie alpefri? Jariffe, e ſcuri,

| Mangan le felve afabricar più Croci. |
* cerca in ermo covil ranº f/vefiri , , - * * ";

A2'ே, e nell'eſglie |

|
# La catte#

jcampa di crudéjà Rote, e Cape/fri.

F്Arrig04:Afº; Ah volği il cigliº

Degli Avi #ffff;#a/lofplendor de quali

7:aftesti alla Fècompagnº: figlio.

com zvenerał4 Þenna opre immortali :

pi Eucaristico Pºzºφuanao/ίνjτιςfi, ι

Zgoſe affe note tue chifriffe egualí? ***

Р Tư

德}

}

|-|

|
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Ne Delubri per te culto divino .

-

-
|

*" dellantitamacchia ilerin tergefi,
Col #ino falubre, ancor bambins, i

Hºtt; fedel dalla Nutrice havesti, '

|

Dell'Olimpostellatoalsol, ch'è Trino.

Vide# le faci, arder gl'intenſ

Or qual empia folliagli ſpirti accenf
Lệ ſacre Leggi a calpefiar t'induce, j

Che il Vangelo dettò? che fai? Che penſ? ,

4 Popoli foggetti un Reproduce ... ;

Nºrme stfeelerate, e intanto apporta |

Pella Ebiefa Anglicana ombră alla luce?

Punque il Pastor, che della Greggia è forta, {

3:fangia in Lupo,e d'un Regnanteinfen,
che笼feudo alla Fè, la Fede è morti ?

Così, diſciolta alle lafċivie il freno,

Traki fai germogliar d'innesto immºndo

Nella Vigna di Ďio, satiroofeno?

L'Europa ěche dirà, che dirà il Mondo ? }

Pirà, chefparfe il contumace Arrito

Pi zizanie di ſtige il ſuol fecondo.

Che al Triregno Roman fattö nimico,

D'interdetto Jmenàofra fozzi ardori, {

Pegli Azi deturpà ló fettro antico. |

Efecrande rapine i tuoitefori

Sºn di Templi ſpogliati, onde palefa

. L'estro, che il fengi çinge, i tuoi roſori,

4:3 qual Reo di Magstade offa

Il fem.gne a Fede#, angustó avello,

4ngº dopo il morir nega la chiefa.

Fatto (e ñòn trenni ? ) al Vatican rubello,

Ti ſºvrasta dal 9iel, quanto più tardó,

Taitapiù rigprofe, a/Arafagella. . .

|
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Il pronoffico mio non è bagiardo. . ::"
,anpiangi l'error, fëmon tiemendi%.ا

姆 | Già l'arco è tefo, & intoccato il dardo. · · -

:: Il Britannico foltremuotiorrendi

'! Paralitico aſpetta. Il fen di Giuno :

Fulmini arrota, epartorife incenaj.
| $catenato da ceppi Euro importing . . .

Già ſpiega i vanni, a devastar foreffe,

Già freme, i lidi a divorar, Nettuno.

Spighe non taglia il Mietitore agreſſe

Ne fameliči folcbi. Anguicinità ,

N:tuoi Regni baccante erra la Peste. A

2uesti prefago il cor ſcempj mi addita, 4

Che a té minaccia il gran Motortomantes |

**

Chệ di vindice Astreala ſpada irrita. .

E tu feherzi, e tu ridi, ognór cofiante, .

N:lle tue colpe, efféminato, e mollé , |

, . D’impura Frine, incestuoſo amante ? . :

: Fomite di lafrivia in fëmti bolle, * –
|ti E con barbaro luſo al deſco affº, 1

|ம் Raſſomigli dell'Afia il Repiu folle, . . .

* . Quel Refuperbo, a cui ful muro incifo
ா Una defra laſciò, con cifre amare, |

|| Della tragedia fua l'infauffo avvifo. . ,

Da veridica pennaio vuð, che impare, |
ψί Come il fasto d'un Empio il ciel punifce, |

ў. Che, profano ladron, ſpoglia l'Altare, , ,

Mentre la Regia Spofa egrã languifee . |

% - în le vedove piume, il ferto aurato |

L'impudica Bolena a lei rapifce.

', Mathe? ſe la repudia un Rege ingrato,

} #!/Diademicaduto al crin le toglie, ,

| Havrà d'Astri più belli il crin frigiato?

| ") - .م. P s - Daf

~
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3sa RivoLI D'ELICONA.

Dalla foma terrena orche fifcioglie - *:

L'alma felice, una ridente Aurora |

Palma l'apprefa in fu l'Empireefoglie.

Con pregbiera inmorente, anzi, che mora,

Deterna Luce alle tue luci un raggio,

Cafa, zelante, e pia dal Ciel t’implora.

Anco io forme a feguir del ſuo viaggiº

Mi accingo già, non dolorofo, o trifio,

che non tema la morte un cor, ch'è faggio.

Farò di gloria un immortale acquiſio,

Trono il Ceppo mi fa, ſcettro la ſcure,

5e il tributo dell'alma io pago a Criſto.

Di Flegetonte alle Provincie oſcure , ' '

Ei mi fottraffe, e difua man mi accorgº,

* che fon grazie per me le miefventure.

Tepido un rio, fe dalle vene io forgo,

A chi fparfe per me, d'Amorpiagato,

Un profluvio difangue, il fangue ioÞorgº.

Momentaneo ſplendor di Reģio Ŝtato,

Non bramo ionò, fe di ſpirar mitocca

Nel punto estremo agonizzando il fiato

Del trafitto GIESU’col nome in bortą. .

і і в і м в.

IL

|

 



| | 1LLLISTRIS.E REVERENDIS.SIG. I

!%

黜

僻

:

Jl.' questa Città di Napoli, fupplican:

do eſpone ad V. S. Illustrifs. qualmente

: defidera dare alle fue ſtampe un libro di :

Poefie intitolato: Rivoli d’Elicona,Ớc.

del Dottor Baldafarre Pifaní , per tanto

la priega commetterne la revifione a

chi meglio le parerà,per ottenerne la de

bita licenza,e l’averà a grazia, ut Deus.

Dom. D. Francifcus Sacchetti revi

deat,& referat. Weap. 9 Januarii 1727.

ANTONILIS CAN. CASTELLI

· ·. VIC. GEN.

D. P. M. Giptius Gan. Dep.

»,

tur Rivoli d’Elicona,ớc. à Domino

Balthafare Pifano confcriptum ; atque

equidem in eo non modo nihil inveni ,

quod vel ab honeſtis moribus, vel à Ca

}, tholica Fide abhorreret, fed maximam

etiam Aućtoris,tum eruditíonem admi

ratus fum,tum etiam induſtriam, quip

pe qui ex omnibus, aureæ locutionis

aućtoribus , apum more » elegantiora

quæque ; ac puriora feligens , imitatus

| esta abjećtis iis, quibus plurimum ejuf

雌 modi

TN Elice Moſca,pubblico ſtampatore di

-

\

EMINENTISS, DOMINE : . . .

(llfu Em.T. legi librum,quí infcribî

:
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módi puríſſimi fontés inquînantur; ső

que perfecit , ut omnes intelligant,

quam turpiter fallantur ij,qui non p

fe stare linguæ puritatem & elegantiam

putańt cum rebus honetis, in quo plé

rique Aućłores decorem. Hetruſcæ lin

guæ fæde commacularunt.Itaque hune

iibrum , fi tamen ita Em. T. videbi

tur, non folum typis mandari poſſe,

fed étiam debere cénfeo, &c. Neap, die

18.Martii 1727. - -- "

Em. Tuae

i.வா.ர்ே.
Servus

· · · · · · · Franciſcus Sacchetti.

Attenta fapradista relatione, Impri

matur. AVeap. 2o. Martii 1737.

ANTONIUIS CAN, CASTELLI

- - , - VIÇ. GEN.

, ; D. P. M. Giptius Can. Dep. .

* igهمانتقفان تتحتفنتعنصخأةعتمتائتكاذنكستينكسمتمسقظاستنسخن

EMINENTISS. SIGNORE -

" FElice Moſcaipubblico stampatore di

JL' questa Città di Napoli, fupplican

do efpone à V. Em come intende dare

alle stampe un libro di Poefie intitola

to Rivoli d'Elicona;& c. del Mag. Dot

tor Baldaffärre Pifani,fupplica per tat

to V. Em commetterne la réviſione a
v - - chi
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chi le parerà, a fine di ottenerne la do

yuta licenza » e l'haverà a gratią , ut

Deus. ... . . . . .

.##"#:JP.P.Ostavius Vitaliana:

videntič in ſcriptis referat . . . . .

MAZZACCARÁ REG. uLĖoA REG.

:XAREZ REG. PISACÁINE REG.

9:VELLI REG. THOMÄs si:
rovifum per S. Ет. ЛVeар. 12. De,

cembris 172ë. -

EMINENTISS. SIGNORE.

N efecuzione deº veneratiffimi ordini

di V.Em.ho letto il libro delle Poe
fie dell'Avvocato Baldafarre Pífani,in

titºlato: Rivali d'Elicona,ěre. e niente

Vi ho ritrovato, che fi ºpponga a Regi

diritti, o a buoni costumf. Donde po

trebbe concederfi la licenza di poterli

dare alle stampe, qualora così pareffe a

Yºញ a cuiprofចំពdិ m’inchi--

no. Di Nap.a 5.dí Febbrajo del 1727.

Di V.Em. . .

Hamili/3, e "νοιίβ.Δενφίdoνς

- 9ttavio Ignazio Vitagliano.

Vifa fupradista rélatione, -

* »: - Imprima
#r i vëràm in publica

Áegia Pragmatića:

• MAZ-

tione fervetur. |

 

 

  

 

 



MAZZACCARA REG. ULLOAREG:

PisẠCANE REG. CRIVELLI

THOMAS REG.

Provifum per S.

'1727.

Pag. verf * -

'' ''NaßePluce ಕ್ಲೀ! nafte

33 го del cui feno . Pal cui feno

4; 9 Jula Spada fu la ſponda

57 4 comparte comparti

63 12 a catenar a istCáffff4f

по 1 2 3 1988842 incendio

1 1 1 17 di Perle di Perla

1. Iz i dell'Etra dell’Etre

II; 13 mi rende mi renda

1 I 8 5 3 Monarchi a'Monarchi

12 1 2 3 il temerariº e'l temerario

1:2 z fprometrºa ti prometton

::: * I à quelcaroſegnº º quel certoſegno

;2; 12 al Plettrº a Plettro

3. 23: N#೫ಿ Numa

1 24 , I 4 : armaffe ornaffe

芷 zo * Nimfe da Ninfe

36 3 1 clave clava

1 go 18 le Kite je Viti

:6. 28 Indignità In dignità

197 - 2 umbrunifonº imbrunifcono

23ά το είπα - efce - - -

246 26 alle torturº alla tortura

3; 3. 8 l'alma: , l’alme.

Gli altri di minor pe

REG,

Εm.ΛισφθAprili

Mastellonus. -

ERRORI. CORRETTIONI.

fo fi rimettono alla |

aifretezza del corteſe Lettore:
ੋਂ

"്
----
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